
1 

 

< 

ITALIANO 

< 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

SISTEMA  
 

 

 

DI  

COOPERAZIONE  

MULTIDISCIPLINARE 



2 

 

 

 

Questo Sistema di Cooperazione Multidisciplinare è stato sviluppato dal Consiglio 

Nazionale delle Ricerche (CNR-ISASI) nell’ambito del progetto “Linking 

Information for Adaptive and Accessible Child-Friendly Courts”, cofinanziato 

dall’Unione Europea (LINK- 101097047- CERV-2022-DAPHNE) e dalla 

Fondazione per la Ricerca Applicata sulla Disabilità (LINKS -Apa2024_058). Il 

progetto mira a migliorare, per i minori con disabilità intellettive e psicosociali, 

l’accessibilità e l'integrazione dei sistemi di protezione nell’ambito del 

procedimento penale.1 

 

Autori 

Giampiero Lupo, Giada Pacifico2 

 

Data di pubblicazione  

Giugno 2025 

 

Titolo del progetto 

LINK: Linking Information for Adaptive and Accessible Child-Friendly Courts  

LINKS: Multidisciplinary Assessment and Determination of Procedural 

Accommodations for Child Victims with Intellectual or Psychosocial Disabilities 

 

Contatti CNR-ISASI 

E-mail: giampiero.lupo@cnr.it – giada.pacifico@isasi.cnr.it 

Indirizzo postale: @DHITech scarl Campus Universitario – via Monteroni, snc – 

73100, Lecce (LE), Italia  

 

Contatti del Progetto (Validity Foundation – Mental Disability Advocacy Centre) 

E-mail: validity@validity.ngo 

Indirizzo: 1365 Budapest, Pf. 693, Hungary 

mailto:validity@validity.ngo


3 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

Ringraziamenti 

Ringraziamo tutti i professionisti ed i minori che, con il loro supporto, hanno offerto 

un prezioso contributo all’adattamento al contesto italiano del Modello di 

Cooperazione Multidisciplinare sviluppato durante il progetto LINK, al fine di 

garantire un accesso alla giustizia tempestivo ed efficace per tutte le vittime e, in 

particolare, per i minori con disabilità intellettive e/o psicosociali.  

Co-funded by the European Union. Views and 

opinions expressed are however those of the 

author(s) only and do not necessarily reflect those 

of the European Union or the European 

Commission. Neither the European Union nor the 

granting authority can be held responsible for 

them. 

Co-funded by the FIRAH. Views and opinions 

expressed are however those of the author(s) only 

and do not necessarily reflect those of the 

Foundation for Applied Disability Research. The 

Foundation for Applied Disability Research cannot 

be held responsible for them. 



4 

 

INDICE  
Glossario ........................................................................................................................................... 6 

Definizioni, acronimi e abbreviazioni ................................................................................. 7 

Introduzione ................................................................................................................................... 9 

 

Valutazione dei bisogni individuali e accomodamenti 
procedurali per le vittime minorenni e con disabilità 
intellettive e psicosociali in Italia .............................................................. 12 

1.1. Valutazione individuale ....................................................................................... 13 

1.1.1. Timing della valutazione individuale ........................................................ 14 

1.1.2. Individuazione dei rischi, delle vulnerabilità e degli ostacoli ...... 16 

1.1.3. Iter per la valutazione dei bisogni e la rimozione degli ostacoli..17 

Step 1 – Individuazione dei rischi, delle vulnerabilità e degli ostacoli
 ............................................................................................................................... 19 

Step 2 – Valutazione approfondita del minore .................................... 20 

Step 3 – Aggiornamento della valutazione nel corso del 
procedimento penale .................................................................................... 21 

1.1.4. Modalità di cooperazione in un sistema multi-stakeholder ........ 23 

1.2. Definizione degli accomodamenti procedurali adeguati 
alle esigenze delle vittime minorenni ........................................................... 25 

1.2.1. Accessibilità e accomodamenti procedurali ........................................26 

1.2.2. Il ruolo della famiglia nella giustizia penale ........................................ 27 

 

Sistema Informativo Digitale per il Modello di 
Cooperazione Multidisciplinare ................................. 29 

2.1. Proof of concepts: nuove soluzioni per garantire la 
partecipazione delle vittime con disabilità al procedimento penale ...... 30 

2.1.1. Diana: Data Gathering ................................................................................... 30 

2.1.2. Diana: Case Management System  ......................................................... 33 



5 

 

2.1.3. Diana: Risk assessment e valutazione degli accomodamenti 
procedurali – Red Flags  ........................................................................................... 35 

2.1.4. Diana: Expert System e Chatbot  ............................................................. 37 

2.1.5. Diana: Chat interna sicura e criptata ..................................................... 38 

2.1.6. Diana Inclusivity: tecnologie assistive integrate nel sistema .....39 

2.1.7. Diana: Cybersecurity  ...................................................................................... 41 

2.2. Conclusioni  ....................................................................................................................... 43 

  

 Caso di studio ................................................................................................ 43 

3.1.1. Denuncia ............................................................................................................... 44 

3.1.2. Valutazione individuale ................................................................................ 44 

3.1.3. Procedimento penale .................................................................................... 44 

  

 

Bibliografia  .............................................................................................................. 46 

 
 ..................................................................................................................................................................  

 

  



6 

 

Glossario 

 

Comunicazione aumentativa e alternativa – è un insieme di strategie, strumenti e tecniche di 

comunicazione messe in atto per integrare o sostituire il linguaggio verbale o scritto a favore 

delle persone che, a causa di una disabilità, non possono esprimersi verbalmente o in forma 

scritta. 

Case Management System – è un sistema digitale utilizzato per gestire, archiviare e fornire 

accesso ai dati relativi ad un caso. Nel sistema Diana, il CMS garantisce la gestione sigura delle 

informazioni per scopi legati ed amministrativi. 

Direttiva UE sui diritti delle vittime – è una direttiva dell’Unione Europea che istituisce norme 

minime in materia di diritti, assistenza e protezione delle vittime di reato. 

Processo penale telematico – è una modalità di svolgimento del procedimento penale fondata 

sulla informatizzazione e la digitalizzazione di atti e procedure e finalizzata a garantire un 

maggiore livello di efficienza della macchina giudiziaria, nonché una più rapida definizione dei 

procedimenti.  

Regolamento Generale sulla Protezione dei dati – è un regolamento dell’Unione Europea che 

disciplina la raccolta, il trattamento e la conservazione dei dati personali delle persone fisiche, 

al fine di garantirne la protezione. In quest’ottica, il regolamento riconosce agli individui un 

maggiore controllo sulle proprie informazioni personali e impone rigorosi requisiti di 

conformità alle organizzazioni che gestiscono tali dati.  

Team multidisciplinare – è un team di professionisti di diversi settori – legale, medico, 

piscologico, sociale – che lavorano insieme per affrontare casi complessi, come quelli che 

coinvolgono soggetti vulnerabili, quale le vittime di reato o le persone con disabilità. 

 

 

 

 



7 

 

Definizioni, acronimi e abbreviazioni  

ACRONIMI / ABBREVIAZIONI DESCRIZIONE 

AAC Comunicazione aumentativa e alternativa 

AI Intelligenza artificiale 

AoPs Punto d’accesso 

API Application Programming Interface 

Art. Articolo 

AT Tecnologia assistiva 

CAF  Centro Aiuto Minori e Famiglie  

CIE Carta di Identità Elettronica  

CMS Case Management System 

CNR Comunicazione della Notizia di reato  

CNS Carta nazionale dei servizi  

c.p.p. Codice di procedura penale 

CRS Carta regionale dei servizi 

DGSIA Direzione generale per i sistemi informativi 

automatizzati 

DianaIT Versione italiana di Diana 

GDPR Regolamento Generale sulla Protezione dei dati 
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ICT Tecnologie dell’informazione e della 

comunicazione 

ISCOM Istituto Superiore delle Tecnologie della 

Comunicazione e dell’Informazione  

LLM Large Language Model 

NDR portal Portale delle Notizie di Reato  

NGO Organizzazione non governativa 

PG Polizia Giudiziaria 

PM Pubblico Ministero 

PPT Processo Penale Telematico  

SIPPI Sistema Informativo Prefetture e Procure dell’Italia  

SPID Sistema Pubblico di Identità Digitale  

TLS Transport Layer Security 
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Introduzione 

L’adattamento del Sistema Nazionale di Cooperazione Multidisciplinare al contesto italiano 

rappresenta una sfida cruciale, che implica l’approfondimento non solo della struttura 

dell’ordinamento giuridico italiano, ma anche della capacità del sistema legale italiano di 

integrarsi con pratiche e principi sovranazionali, al fine di garantire l’implementazione, efficace 

e sostenibile, delle innovazioni proposte. Ciò al fine di sopperire le lacune e le inefficienze del 

sistema nazionale – già individuate con l’analisi del caso studio nazionale3 – in punto di tutela 

delle vittime vulnerabili, nel rispetto delle specifiche caratteristiche giuridiche e tecnologiche 

del Paese. 

In quest’ottica, il presente report illustra le modalità di adattamento al contesto italiano delle 

procedure di valutazione individuale e degli accomodamenti procedurali descritti nel Modello 

Multidisciplinare e contemplati dal Sistema Diana.  

Il lavoro si articola in due parti.  

La prima parte – Valutazione dei bisogni individuali e accomodamenti procedurali per le vittime 

minorenni e con disabilità intellettive e psicosociali in Italia – approfondisce l’adattamento al 

contesto nazionale delle procedure di valutazione delle esigenze delle vittime vulnerabili, 

nonché l’applicazione degli accomodamenti procedurali più adeguati al caso specifico. A tal 

proposito, sono state individuate, nel sistema italiano, le seguenti lacune:  

- La legge non definisce la nozione di “vittima in condizione di particolare vulnerabilità", 

ma si limita ad individuare dei criteri che i vari soggetti processuali devono osservare 

per valutare la potenziale vulnerabilità della persona offesa; 

- tali criteri non sono esaustivi e non prendono in considerazione tutti i casi di 

vulnerabilità e fragilità; 

- la legge non disciplina formalmente le modalità attraverso le quali dovrebbe avvenire 

la valutazione individuale o le modalità di coordinamento tra tutti gli attori coinvolti; 

- poiché la valutazione della vulnerabilità della vittima può essere effettuata, nell’ambito 

di uno stesso procedimento, da più soggetti istituzionali, vi è il rischio di valutazioni 

multiple e contrastanti; 

- il sistema giudiziario italiano non dispone di un’autorità specificamente incaricata della 

valutazione della vittima minorenne;  

- sebbene il sistema italiano sia strutturato in modo da garantire una stretta 

collaborazione tra magistratura e servizi di supporto alle vittime (in particolare, servizi 

sociali), tale comunicazione spesso si interrompe o non si sviluppa correttamente; 

- il sistema giuridico italiano già prevede una serie di accomodamenti procedurali da 

applicare a favore della vittima che versi in una condizione di particolare vulnerabilità. 

 
3 Lupo, Giampiero. Pacifico, Giada. 2024. “Italy Nation Briefing Paper”, disponibile su: https://validity.ngo/wp-

content/uploads/2024/06/CNR_NBP_EN_FINAL.pdf (consultato a gennaio 2025).  
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Tuttavia, tali misure non differiscono a seconda del fattore di vulnerabilità che viene in 

rilievo nel caso concreto – come l’età, il sesso o la disabilità – poiché l’ordinamento 

contempla un’unica categoria normativa che fa generico riferimento alla condizione di 

“particolare vulnerabilità”.  

 

Come spiegato nelle successive sezioni, l’adattamento del Sistema Diana al contesto italiano 

affronterà queste problematiche. Non è possibile, ad ogni modo, prescindere dall’intervento 

del legislatore, chiamato a supplire alle predette lacune normative. 

 

La seconda parte è dedicate al Sistema Informativo Digitale per il Modello di Cooperazione 

Multidisciplinare. Il sistema progettato, denominato Diana, è stato concepito come 

un’applicazione multifunzionale e multiruolo per la raccolta di dati sulle vittime, la definizione 

degli accomodamenti procedurali, la valutazione del rischio, la gestione del caso, la fornitura di 

informazioni attraverso un expert system e un chatbot fondato sull’intelligenza artificiale e la 

condivisione dei dati tra gli operatori tramite una chat sicura. 

 

Il Sistema Diana, adattato al contesto nazionale, fornirà molteplici funzioni e servizi, tra cui: 

 

• Data Gathering: la versione italiana di Diana (d’ora in avanti, DianaIT) si baserà sui dati 

acquisiti attraverso gli Access Point messi a disposizione dei vari operatori (forze 

dell’ordine, magistratura, servizi di supporto, ecc…) e consentirà alla vittima di accedere 

direttamente al sistema per inserire i propri dati. In particolare, le vittime potranno 

accedere al sito web o all’app tramite SPID4 o CIE5. Per gli operatori della giustizia, 

invece, i punti di accesso a DianaIT saranno garantiti dai sistemi già in uso: le forze 

dell’ordine accederanno tramite il Portale delle Notizie di Reato; i pubblici ministeri 

accederanno direttamente tramite la consolle utilizzata per il collegamento al case 

management system degli uffici giudiziari; gli avvocati, tramite il Portale dei Servizi 

Telematici del Ministero della Giustizia. Ciò è reso possibile dalla interoperabilità di 

Diana. L’accesso, invece, sarà più complesso per i servizi di supporto, che utilizzano 

database management systems molto diversi tra loro: per questi, è improbabile 

l’implementazione dell’interoperabilità del CMS con DianaIT, risultando più appropriato 

l’utilizzo di un punto di accesso appositamente progettato.  

• Case Management System: i dati acquisiti saranno accessibili in diversi modi e a diversi 

livelli dagli utenti del sistema, comprese le vittime. Tali dati potranno includere anche 

documenti depositati in formato pdf o in altri formati (si pensi, ad esempio, alle prove 

documentali).  

• Risk assessment e valutazione degli accomodamenti procedurali: i dati raccolti da 

DianaIT saranno utilizzati per due tipi di valutazioni. La prima si baserà su fattori quali il 

 
4 Trattasi del Sistema Pubblico di Identità Digitale. Per maggiori informazioni, cfr. Parte 2, Sezione 2.1.1. – Diana: 

Data Gathering.  
5 È la Carta di Identità Elettronica: sul punto, v. Parte 2, Sezione 2.1.1 - Diana: Data Gathering. 
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sesso, l’età e la disabilità, con l’obiettivo di suggerire l’accomodamento procedurale più 

adeguato ad ovviare il rischio di vittimizzazione secondaria. La seconda, invece, verrà 

effettuata alla luce di altri indici – quali il tipo di reato, la relazione sussistente tra vittima 

e autore del crimine, i motivi alla base dell’illecito penale, ecc… – e quantificherà il 

rischio di recidiva, individuando altresì le misure più idonee a prevenire il rischio di 

vittimizzazione ripetuta.  

• Expert System e ChatBot: l’app Diana, accessibile al pubblico e, in particolare, alle 

vittime, fornirà informazioni semplificate attraverso un chatbot basato sull’intelligenza 

artificiale. Queste informazioni riguarderanno, ad esempio, gli accomodamenti 

procedurali disponibili, i servizi di supporto o gli uffici delle forze dell’ordine più vicini 

(individuati attraverso la funzione di geolocalizzazione), nonché il procedimento penale 

in corso (numero della causa, giudice competente, data della prossima udienza, ecc…).  

• Chat interna sicura e criptata: tramite il sistema Diana, verrà implementata una chat 

interna (in modalità "one-to-one" o "di gruppo") per facilitare lo scambio, rapido e 

continuo, di informazioni tra tutte le autorità coinvolte nelle procedure di assistenza e 

supporto alle vittime. Le comunicazioni saranno supervisionate da una persona 

appositamente designata (definite "responsabile del processo di valutazione della 

vittima vulnerabile” o "victim navigator") e saranno protette con la tecnologia di 

crittografia end-to-end. 

• Tecnologie assistive integrate nel sistema: in conformità alla normativa italiana 

sull’inclusività delle tecnologie ICT per le persone con disabilità, il sistema DianaIT sarà 

dotato di diverse tecnologie assistive e metodi di inclusione. 

• Cybersecurity: i dati memorizzati saranno resi sicuri mediante blockchain.  
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1.1. Valutazione individuale 

L’art. 22 della direttiva 29/2012 introduce la necessità di effettuare tempestivamente una 

valutazione individuale della vittima, al fine di individuare le sue specifiche esigenze di 

protezione nel corso del procedimento penale. In Italia, tale direttiva è stata recepita con il 

decreto legislativo 15 dicembre 2015, n. 212,6 che ha modificato il codice di procedura penale 

e ha introdotto l'art. 90-quater c.p.p.7 Tale norma, rubricata "condizione di particolare 

vulnerabilità", descrive i criteri che i vari soggetti che partecipano al processo penale ed entrano 

in contatto con la vittima (giudice, pubblico ministero e polizia giudiziaria) devono osservare 

per accertare se la vittima si trovi in tale condizione. La disposizione in esame contempla sia 

criteri soggettivi, relativi alle caratteristiche personali della persona offesa (come l'età, 

l'infermità, la disabilità psichica o la dipendenza economica, affettiva o psicologica dall'autore 

del crimine), sia criteri oggettivi, che riguardano la natura del reato (reato commesso con 

violenza alla persona, odio razziale, per finalità di discriminazione o riconducibile ad ambiti di 

criminalità organizzata, terrorismo – anche internazionale – o tratta di esseri umani). L'elenco 

non è esaustivo e la valutazione deve essere effettuata caso per caso, prendendo in 

considerazione tutti quegli indicatori sintomatici della vulnerabilità della vittima. 

L’accertamento di tale condizione comporta l’applicazione di molteplici istituti e 

accomodamenti procedurali, volti ad evitare che la persona offesa vulnerabile sia esposta ai 

rischi di vittimizzazione secondaria. Tale norma generale è coordinata con altre disposizioni più 

specifiche: tra queste, ad esempio, l'art. 351, comma 1-ter, c.p.p.8   

 
6 Il decreto legislativo 15 dicembre 2015, n. 212 (Attuazione della direttiva 2012/29/UE del Parlamento europeo 

e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, che istituisce norme minime in materia di diritti, assistenza e protezione delle 

vittime di reato e che sostituisce la decisione quadro 2001/220/GAI) è disponibile su: 

https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2016/01/05/15G00221/sg (consultato a gennaio 2025). 
7 L’art. 90 quater c.p.p. prevede: «Agli effetti delle disposizioni del presente codice, la condizione di particolare 

vulnerabilità della persona offesa è desunta, oltre che dall’età e dallo stato di infermità o di deficienza psichica, 

dal tipo di reato, dalle modalità e circostanze del fatto per cui si procede. Per la valutazione della condizione si 

tiene conto se il fatto risulta commesso con violenza alla persona o con odio razziale, se è riconducibile ad ambiti 

di criminalità organizzata o di terrorismo, anche internazionale, o di tratta degli esseri umani, se si caratterizza per 

finalità di discriminazione, e se la persona offesa è affettivamente, psicologicamente o economicamente 

dipendente dall’autore del reato». 
8 L’art. 351, comma 1 ter, c.p.p. stabilisce: «Nei procedimenti per I delitti previsti dagli articoli 572, 600, 600-bis, 

600-ter, 600-quater, 600-quater 1, 600-quinquies, 601, 602, 609-bis, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies, 609-

undecies e 612-bis del codice penale, la polizia giudiziaria, quando deve assumere sommarie informazioni da 

persone minori, si avvale dell’ausilio di un esperto in psicologia o in psichiatria infantile, nominato dal pubblico 

ministero. Allo stesso modo procede quando deve assumere sommarie informazioni da una persona offesa, anche 

maggiorenne, in condizione di particolare vulnerabilità. In ogni caso assicura che la persona offesa particolarmente 

vulnerabile, in occasione della richiesta di sommarie informazioni, non abbia contatti con la persona sottoposta 

ad indagini e non sia chiamata più volte a rendere sommarie informazioni, salva l’assoluta necessità per le 

indagini». V. Parte 2, Sezione 2.1.3. Diana: Risk assessment e valutazione degli accomodamenti procedurali – Red 

Flags. 

https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2016/01/05/15G00221/sg
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In Italia, quindi, l'art. 22 della direttiva è stato recepito introducendo una valutazione che, pur 

non espressamente descritta dalla normativa nazionale, nella pratica si sviluppa su due livelli: 

in primo luogo, si determinano le specifiche esigenze di protezione della vittima; 

successivamente, vengono individuate le misure di tutela da applicare nel corso del 

procedimento penale, al fine di soddisfare le esigenze rilevate ed evitare i rischi ai quali sono 

frequentemente esposte le vittime più vulnerabili.  

La norma impone alcune considerazioni. Anzitutto, il codice di rito non definisce chiaramente 

la nozione di vittima con particolari esigenze di tutela: l'art. 90-quater c.p.p., non detta una 

nozione, ma si limita a stabilire i criteri sopra citati. Tali criteri, se da un lato sono un 

adeguamento ad alcune delle indicazioni fornite dall'art. 22 della direttiva, dall'altro, poiché 

necessariamente parziali e non esaustivi, non prendono in considerazione altri casi di fragilità 

e vulnerabilità non espressamente citati. Questa lacuna può essere colmata attraverso il 

sistema Diana, che è progettato per tenere conto di numerosi fattori di vulnerabilità, compresi 

quelli non esplicitamente contemplati dalla normativa nazionale.9 

La seconda considerazione riguarda le formalità pratiche e le procedure da osservare per 

valutare la particolare vulnerabilità della persona offesa. Sul punto, l'art. 90-quater c.p.p. non 

indica chiaramente un procedimento da seguire, rimettendo l’individuazione delle relative 

modalità alla discrezionalità del soggetto istituzionale tenuto, di volta in volta, ad effettuare 

l’individual assessment. Senonché, questo vuoto normativo è piuttosto preoccupante, 

soprattutto alla luce dell'importanza che assume la valutazione della condizione di particolare 

vulnerabilità della vittima nell'ambito del procedimento penale: le vittime vulnerabili hanno, 

infatti, diritto a garanzie e facoltà aggiuntive, non riconosciute anche a favore delle vittime 

generiche. L'introduzione nel contesto nazionale del modello di valutazione individuale 

delineato dal sistema Diana contribuirà ad individuare una soluzione a questo problema.  

 
1.1.1. Timing della valutazione individuale  

Il codice di procedura penale non disciplina formalmente lo svolgimento della valutazione 

individuale, ma si limita a dettare alcune regole: il pubblico ministero (durante le indagini 

preliminari) o la polizia giudiziaria (quando riceve la denuncia o quando è ufficialmente delegata 

dal pubblico ministero a raccogliere le dichiarazioni della persona offesa) o il giudice (durante 

il processo) conducono le proprie valutazioni avvalendosi dell’ausilio di un esperto in psicologia 

o in psichiatria infantile, che redige una relazione sulla stato psicologico dell’offeso e formula 

delle raccomandazioni.10 La valutazione viene effettuata dalla prima persona che entra in 

contatto con la vittima (quindi, questo aspetto varia caso per caso) e, per questo, viene spesso 

 
9 Cfr. Parte 2, Sezione 2.1.3. Diana: Risk assessment e valutazione degli accomodamenti procedurali – Red Flags. 
10 Anche l’art. 362, comma 1-bis, c.p.p. prevede il coinvolgimento di un esperto in psicologia o psichiatria infantile 

per l’assunzione delle informazioni da persone minori. Ad ogni modo, l’esperto può essere coinvolto come perito 

o consulente tecnico. 
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condotta da soggetti diversi. Il codice di rito non individua un soggetto specifico tenuto a 

coordinare la valutazione e ad elaborarne i risultati.  

Il sistema processuale italiano non definisce un rigido rapporto cronologico tra la valutazione 

dello stato di vulnerabilità della vittima e l'attuazione delle misure processuali previste a sua 

tutela. Questa circostanza varia a seconda dei casi: ad esempio, l’accertamento della 

vulnerabilità può essere effettuato dalla polizia giudiziaria che raccoglie la denuncia11 e solo 

successivamente, nel corso delle indagini preliminari, il pubblico ministero può richiedere 

l’incidente probatorio per l’assunzione delle dichiarazioni della persona offesa particolarmente 

fragile.12 Ad ogni modo, la valutazione individuale, si estende a tutta la durata del 

procedimento: di conseguenza, anche se effettuata nel corso delle indagini preliminari, la 

vittima vulnerabile beneficerà delle misure processuali specificamente previste dal codice di 

procedura penale anche durante le fasi successive del processo. 

La polizia giudiziaria riveste, sotto questo punto di vista, un ruolo fondamentale, fungendo di 

regola da primo punto di contatto tra la vittima ed il sistema giudiziario. Alla polizia giudiziaria, 

che raccoglie la denuncia/querela, è affidato il delicato compito di individuare quei fattori di 

vulnerabilità in presenza dei quali la probabilità di recidiva aumenta fino a raggiungere livelli di 

 
11 Il sistema giuridico italiano distingue tra polizia amministrativa e polizia giudiziaria; la prima si occupa di 

prevenire la commissione di illeciti e garantire l'ordine pubblico e la sicurezza delle comunità; la seconda deve 

prendere cognizione dei reati già commessi, impedire che possano comportare ulteriori conseguenze, individuare 

i responsabili, svolgere le azioni necessarie per assicurare le fonti di prova. Presso ogni Procura della Repubblica 

sono istituite le sezioni di polizia giudiziaria, che comprendono vari corpi delle forze di polizia italiane, e servizi di 

polizia giudiziaria, a disposizione dell'autorità giudiziaria italiana per lo svolgimento delle attività investigative. Le 

forze di polizia si distinguono a seconda che siano forze di polizia civile o militare: la Polizia di Stato (dipendente 

dal Ministero dell'Interno) – che gestisce l'ordine pubblico e la sicurezza – e  la Polizia Penitenziaria (dipendente 

dal Ministero della Giustizia) –  che gestisce le carceri –  sono forze di polizia civile; i Carabinieri (dipendenti dal 

Ministero della Difesa) – che si occupano del mantenimento dell'ordine pubblico e della sicurezza –  e la Guardia 

di Finanza (dipendente dal Ministero dell'Economia e delle Finanze) – che si occupa della prevenzione e 

repressione dei reati valutari, finanziari e fiscali – sono corpi militari. 
12 L’esame del minorenne e, in generale, della persona offesa vulnerabile può avvenire in incidente probatorio, 

istituto che consente l’assunzione delle dichiarazioni di questi soggetti durante la fase delle indagini preliminari o 

dell’udienza preliminare. Disciplinato dagli artt. 392-404 c.p.p., l’incidente probatorio riveste una notevole 

rilevanza, apprezzabile alla luce della struttura del procedimento penale, che si compone di tre fasi: le indagini 

preliminari (durante le quali il pubblico ministero compie, di regola in segreto, l’attività investigativa); l’udienza 

preliminare (che ha una funzione di “filtro”, impedendo la prosecuzione del processo quando gli elementi acquisiti 

non consentono di formulare una ragionevole previsione di condanna); il dibattimento, sede in cui le prove 

(compresa la testimonianza) vengono assunte in contraddittorio. In base alla regola generale, la vittima vulnerabile 

dovrebbe essere ascolta durante quest’ultima fase che, a causa dell’eccessiva durata dei processi penali italiani, 

potrebbe svolgersi anche a distanza di anni dal fatto di reato. Proprio per questo, l’assunzione anticipata delle 

dichiarazioni del vulnerabile consente di prevenire il rischio di vittimizzazione secondaria, posto che, altrimenti, la 

vittima sarebbe costretta a rivivere e a raccontato il reato subito a distanza di anni, magari dopo aver già superato 

il relativo trauma.  
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pericolosità potenzialmente sempre più elevati. Per questo motivo, la polizia giudiziaria (così 

come gli altri attori processuali) non dovrebbe limitarsi a considerare solo i criteri delineati 

nell'art. 90-quater c.p.p., ma dovrebbe anche tenere conto di quelle ulteriori circostanze che 

consentano una rapida valutazione del livello di vulnerabilità della vittima. Tali elementi, una 

volta individuati, possono guidare l'operatore verso un corretto approccio con la vittima e 

aumentare la consapevolezza della necessità di attivare misure di protezione (ad esempio, 

coinvolgimento dei servizi sociali, collocamento in un centro di accoglienza, conduzione dei 

colloqui con l'ausilio di un esperto in psicologia o psichiatria infantile, ecc.). Tra gli ulteriori 

fattori da considerare vanno certamente inclusi i seguenti: comportamento incoerente nei 

confronti dell'autore del reato (ad esempio, la vittima presenta una denuncia/querela e poi la 

ritira, o continua a vedere e comunicare con il reo), mancanza di una rete di supporto, 

opportunità economiche limitate, isolamento sociale, appartenenza a gruppi sociali minoritari, 

ecc...  

 

1.1.2. Individuazione dei rischi, delle vulnerabilità e degli 
ostacoli 

Come già anticipato, l'art. 90-quater c.p.p. elenca i criteri che devono orientare gli attori del 

sistema giudiziario nella valutazione dell’eventuale vulnerabilità della vittima. La norma 

definisce la "condizione di particolare vulnerabilità" sulla base di criteri soggettivi e oggettivi: i 

primi riguardano le caratteristiche personali della vittima (come l'età, l'infermità, la disabilità 

psicosociale o la dipendenza economica, affettiva o psicologica dall'autore del reato); i secondi 

concernono la natura del reato (reato commesso con violenza, odio razziale, in contesti di 

criminalità organizzata, terrorismo o tratta di esseri umani o con fini di discriminazione). 

Tuttavia, si tratta di un elenco non esaustivo e, infatti, sarebbe opportuno ampliarlo, 

ricomprendendovi altri fattori fondamentali che potrebbero essere fortemente indicativi della 

vulnerabilità della vittima.  

 

Tra questi, si potrebbero distinguere almeno tre tipi di fattori di vulnerabilità: 

 

Fattori relativi alla vittima Fattori relative al rapporto 

vittima-autore del reato 

Fattori dipendenti dal 

contesto sociale in cui la 

vittima è inserita 

Aver assistito o subito 

abusi durante l’infanzia 

Comportamento o 

atteggiamento incoerente nei 

confronti dell’autore del reato 

(ad esempio, la vittima presenta 

una denuncia/querela e poi la 

Appartenenza a gruppi sociali 

minoritari (gruppi 

discriminate a causa di etnia, 

nazionalità, religione, genere, 
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ritira, o continua a vedere e 

comunicare con il reo)  

orientamento sessuale, 

identità di genere, disabilità) 

Disabilità fisica o 

psicosociale 

Mutamento del tipo di relazione 

o imminente rottura del 

rapporto 

Isolamento sociale 

Abuso o dipendenza da 

alcool o sostanza 

stupefacenti 

Separazione o divorzio Assenza di una rete familiare 

di supporto 

Opportunità economiche 

limitate 

Affidamento condiviso dei figli Residenza in zone rurali o 

isolate  

  Accettazione culturale della 

violenza come mezzo per 

risolvere i conflitti 

  Mancanza di servizi di 

assistenza alle vittime o 

difficoltà nell’accedervi 

 

1.1.3. Iter per la valutazione dei bisogni e la rimozione degli 
ostacoli 

Di regola, le forze di polizia rappresentano per le vittime di reato il primo punto di accesso al 

sistema giudiziario. La vittima, infatti, il più delle volte, sporge denuncia/querela presso gli uffici 

della Polizia Giudiziaria (P.G.), talvolta accompagnata da un avvocato (se ha già un difensore di 

fiducia) o da un operatore dei servizi di supporto (se ha già usufruito di tale servizio, recandosi, 

ad esempio, presso un centro antiviolenza). L'ufficiale di P.G. deve comunicare 

immediatamente la notizia di reato, anche oralmente, al pubblico ministero di turno e 

successivamente trasmetterla – per iscritto – senza ritardo13: questa attività può essere svolta 

 
13 Norma di riferimento è l’art. 347, comma 3, c.p.p., che prevede: «Se si tratta di taluno dei delitti indicate 

nell’articolo 407, comma 2, lettera a), numeri da 1) a 6), del presente codice, o di uno dei delitti previsti dagli 

articoli 572, 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies, 612-bis, and 612-ter del codice penale, 

ovvero dagli articoli 582 e 583-quinquies del codice penale nelle ipotesi aggravate ai sensi degli articoli 576, primo 

comma, numeri 2, 5, e 5.1, e 577, primo comma, numero 1, e secondo comma, del medesimo codice penale, e, in 

ogni caso, quando sussistono ragioni di urgenza, la comunicazione della notizia di reato è data immediatamente 
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più rapidamente con il supporto di Diana, che consente l'immediata condivisione delle 

informazioni rilevanti e dei documenti processuali tra i vari soggetti14. Contemporaneamente 

all'acquisizione della notizia del reato, l'ufficiale deve svolgere tutte le attività di indagine 

necessarie per la ricostruzione del fatto e per l’individuazione del colpevole. 

 

La comunicazione della notizia di reato (C.N.R.) dovrebbe contenere i seguenti elementi:  

 

Descrizione dei fatti  

Allegazione di precedenti denunce/querele, interventi o segnalazioni dei servizi sociali  

Allegazione di elementi di riscontro (referti medici, annotazioni di PG, eventuale indicazione 

delle persone informate sui fatti, ecc...)15 

Allegazione di documentazione fotografica idonea a facilitare la corretta ricostruzione dei fatti  

Documentazione dei fattori di vulnerabilità rilevanti ai sensi dell’art. 90-bis c.p.p. 

Indicazione sulla pendenza di altri procedimenti (ad esempio, un procedimento civile di 

separazione), con indicazione del numero di causa e del giudice competente  

 

Il sistema Diana descritto nella Parte 2 (cfr. Sezione 1), sarà integrato nei sistemi già in uso 

presso le forze dell'ordine e la Procura della Repubblica, con l'obiettivo di consentire 

l'immediata condivisione di tutte queste informazioni.  

Il primo accertamento sulla vulnerabilità della persona offesa viene, quindi, effettuato dalla 

Polizia Giudiziaria – che ha il primo contatto diretto con la vittima del reato e ne raccoglie le 

dichiarazioni iniziali – con il supporto dell’esperto; sarà, poi, cura del Pubblico Ministero 

finalizzare l'accertamento e stabilire se, nel caso specifico, sono integrati gli indici di cui all'art. 

90-quater c.p.p. e, di conseguenza, la vittima può essere qualificata come persona 

particolarmente vulnerabile. Tali valutazioni sono di fondamentale importanza perché, in caso 

di esito positivo, consentono alla vittima vulnerabile di beneficiare di una tutela “sostanziale”, 

garantita attraverso l'applicazione di misure processuali derogatorie rispetto al regime 

 
anche in forma orale. Alla comunicazione orale deve seguire senza ritardo quella scritta con le indicazioni e la 

documentazione previste dai commi 1 e 2». 
14 V. Parte 2, Sezioni 2.1.1. – Diana: Data Gathering e 2.1.2. – Diana: Case Management System. 
15 Questa documentazione può essere fornita dalla vittima stessa (che, ad esempio, presenta alla polizia giudiziaria 

referti medici di precedenti lesioni), dai medici del servizio sanitaria pubblico (che sono obbligati a presentare 

referto quando vengono a conoscenza di un reato perseguibile d’ufficio) o dalla stessa polizia giudiziaria (che 

recupera, ad esempio, annotazioni relative a precedenti interventi). 
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ordinario (si pensi, ad esempio, alla possibilità di essere sentiti nel contraddittorio già in fase di 

indagini o in udienza preliminare, attraverso l’incidente probatorio). Tale tutela si aggiunge a 

quella meramente “formale”, garantita attraverso il riconoscimento di una serie di diritti 

informativi. Nel caso in cui il Pubblico Ministero richieda l’incidente probatorio al Giudice (delle 

indagini preliminari o dell’udienza preliminare), quest'ultimo effettuerà una propria – e 

ulteriore – valutazione in merito alla particolare vulnerabilità della vittima. La stratificazione 

delle valutazioni comporta il rischio di giudizi contrastanti: per evitare simili dissonanze, 

sarebbe opportuno creare dei protocolli tra la Procura e il Tribunale (relativi ai tempi, alle 

modalità e ai criteri per condurre la valutazione), in modo da garantire valutazioni uniformi, 

senza sprechi di tempo, risorse ed energie. 

 

Step 1 – Individuazione dei rischi, delle vulnerabilità e 
degli ostacoli  

Come già accennato, il procedimento di applicazione degli accomodamenti procedurali a tutela 

delle vittime più vulnerabili si compone di due fasi: l’identificazione dei tratti di vulnerabilità 

nella vittima; l'applicazione delle misure di tutela previste dalla legge.  

Quanto alla prima fase, per effettuare correttamente la valutazione sulla condizione di 

particolare vulnerabilità, i vari attori processuali possono coinvolgere esperti in psicologia o 

psichiatria.16  Si tratta, però, il più delle volte, di una mera possibilità: in questo, Diana può 

certamente essere d'aiuto, garantendo il rapido scambio di informazioni tra i vari soggetti 

coinvolti (magistrati, personale giudiziario, avvocati, operatori dei servizi di supporto e 

vittime).17 Pertanto, l'assistenza di un esperto, pur rappresentando lo strumento migliore per 

garantire una corretta valutazione individuale della vittima, non è obbligatoria. Si pone, 

dunque, il rischio di errori e giudizi contrastanti: potrebbe accadere che un individuo, pur 

necessitando di specifiche misure di protezione, non venga qualificato come vulnerabile alla 

luce dei criteri descritti nell'art. 90-quater c.p.p., con conseguente negazione delle necessarie 

tutele processuali; al contempo, potrebbe verificarsi l’ipotesi contraria, laddove venga 

considerata vulnerabile una persona che non presenta quei tratti di fragilità e le vengano, 

quindi, concesse ulteriori garanzie non necessarie. Sebbene la seconda possibilità possa non 

destare particolare preoccupazione (in quanto comporterebbe solo un prolungamento dei 

tempi del processo), la negazione delle misure di tutela necessarie danneggerebbe sicuramente 

l’individuo vulnerabile. In questo contesto, il Sistema di Cooperazione Multidisciplinare prevede 

come obbligatoria l'assistenza di un esperto (scelto non solo tra psicologi o psichiatri, ma anche 

tra insegnanti, logopedisti e altri professionisti la cui opinione potrebbe essere rilevante per il 

processo di individual assessment), capace di individuare anche i bisogni comunicativi e 

informativi del minore. Diana, facilitando la comunicazione tra le parti interessate e attivando 

 
16 V. nota 10. 
17 Cfr. Parte 2, Sezioni 2.1.2. – Diana: Case Management System e 2.1.5. – Diana: chat interna sicura e criptata. 
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il suo sistema di red flags, potrebbe contribuire a valutazioni più coerenti (cfr. Parte 2, Sezione 

2.1.3.) e alla tempestiva applicazione degli accomodamenti procedurali più idonei. 

Step 2 – Valutazione approfondita del minore  

Il sistema giudiziario italiano non dispone di un'autorità specificamente preposta a valutare i 

bisogni delle vittime minorenni: questo compito spetta a ciascun soggetto istituzionale che, di 

volta in volta, entra in contatto con la vittima (polizia giudiziaria, pubblico ministero, giudice) e 

può essere svolto con l’ausilio di un esperto in psicologia o psichiatria infantile (che non è 

necessariamente la stessa persona intervenuta durante lo Step 1). Per il resto, l'ordinamento 

italiano tace, non specificando né l’iter da seguire nella valutazione, né le modalità di 

coordinamento tra tutti gli attori coinvolti nell’individual assessment. Ne deriva, dunque, il 

rischio di valutazioni contrastanti. Attraverso l'applicazione del Modello Multidisciplinare18  e il 

supporto della tecnologia Diana, la procedura italiana sarà modificata e integrata, con la 

creazione di una task force composta da soggetti appartenenti al sistema giudiziario (polizia 

giudiziaria, avvocati, pubblici ministeri, giudici, ecc…) ed ai servizi di assistenza alle vittime, in 

grado di coordinarsi rapidamente e per tutta la durata del procedimento penale e di captare in 

modo più efficiente le specifiche esigenze di protezione della vittima. Questa task force sarà 

coordinata da un unico soggetto – il c.d. "responsabile del processo di valutazione della vittima 

vulnerabile" o "victim navigator" – tenuto a garantire il corretto svolgimento ed il continuo 

aggiornamento della valutazione individuale. Del resto, la necessità di istituire una task force 

composta da figure professionali diverse risulta ancora più evidente quando la vittima presenta 

molteplici fattori di vulnerabilità. È il caso, ad esempio, del minore straniero con disabilità 

intellettive o psicosociali e bisogni di assistenza speciali (come l'uso di CAA): in una simile 

ipotesi, potrebbe essere necessario coinvolgere – con il supporto di Diana19 – psicologi, 

psichiatri, assistenti sociali, mediatori culturali, logopedisti e altre tipologie di terapisti. È inoltre 

fondamentale garantire continuità nella composizione e nell'attività della task force durante 

l'intero procedimento: la costante interazione con gli stessi individui potrebbe sollecitare nella 

vittima una maggiore fiducia, che potrebbe venir meno a causa di una modifica dei membri del 

team, in caso di prolungata discontinuità nelle loro attività o se il minore non è adeguatamente 

coinvolto nel processo. Nel valutare la vulnerabilità della vittima, la task force è ovviamente 

tenuta a considerare elementi eterogenei, non limitati a quelli elencati nell'art. 90-quater c.p.p. 

(che, come detto, fornisce criteri esemplificativi). Tra questi:  

 

- Eventuale attivazione dei servizi di supporto a favore del minore; 

 
18 Antofie, Andrada. Ivankovic, Aleksandra. De Martin, Antonio. Lupo, Giampiero. Pacifico, Giada. 2024. “Model 

Multidisciplinary cooperation System – Part. 1: Individual Assessment and Procedural Accommodations for Child 

Victims with Intellectual and Psychosocial Disabilities”. In corso di pubblicazione. 
19 Cfr. Parte 2, Sezione 2.1.2. – Diana: Case Management System. 
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- Capacità cognitive del minore e relative implicazioni (il team, ad esempio, dovrà 

valutare quali sono le domande alle quali il minore è in grado di rispondere, come 

formularle, ecc…);  

- Capacità di elaborazione sensoriale del minore ed eventuale necessità di adattare 

l’ambiente fisico alle sue esigenze;  

- Esigenze di accessibilità – in generale – e di comunicazione – in particolare – del minore 

e conseguente necessità di attivare misure di sostegno;  

- Situazione familiare e relative vulnerabilità (si pensi, ad esempio, al caso in cui sia in 

corso un procedimento di separazione tra i genitori, che comporta conseguenze sia in 

punto di affidamento del minore, sia su aspetti più pratici, quali il necessario 

mutamento dell’indirizzo dell’abitazione familiare; si pensi, ancora, all’abuso di 

sostanze stupefacenti da parte dei familiari ed ai relativi rischi per il minore, ecc…);  

- Condizioni finanziarie e potenziali implicazioni;  

- Esigenze o rischi ambientali (ad esempio, il minore vive in un’area rurale, con 

conseguenti difficoltà di accesso ai mezzi di trasporto o, ancora, in un istituto o ha subito 

un reato perpetrato dai vicini, ecc…); 

- Fascicolo sanitario, esigenze di cura e routine giornaliera/settimanale; 

- Utilizzo di tecnologie assistive e relativi requisiti tecnici; 

- Eventuali esigenze specifiche legate al genere (ad esempio, la vittima ha paura di 

comunicare con una persona del sesso opposto, ragion per cui è consigliato coinvolgere 

esperti appartenenti al genere della persona offesa); 

- Qualsiasi altra circostanza degna di nota che potrebbe essere rilevante quando il minore 

si approccia al sistema giudiziario.  

 

Step 3 – Aggiornamento della valutazione nel corso del 
procedimento penale  

Il modo più appropriato per mantenere costantemente aggiornata la valutazione individuale 

delle esigenze di protezione della vittima potrebbe essere quello di creare un fascicolo 

specificamente dedicato vittima. Il processo penale italiano contempla tre tipologie di fascicoli: 

il fascicolo del pubblico ministero,20 che contiene i verbali delle attività svolte dal pubblico 

ministero e dalla polizia giudiziaria durante le indagini preliminari; il fascicolo del difensore,21 

 
20 Il fascicolo del pubblico ministero è disciplinato dall’art. 433 c.p.p., secondo cui: «Gli atti diversi da quelli previsti 

dall’articolo 431 sono trasmessi al pubblico ministero con gli atti acquisiti all’udienza preliminare unitamente al 

verbale dell’udienza. I difensori hanno facoltà di prendere visione ed estrarre copia, nella segreteria del pubblico 

ministero, degli atti raccolti nel fascicolo formato a norma del comma 1. Nel fascicolo del pubblico ministero ed in 

quello del difensore è altresì inserita la documentazione dell’attività prevista dall’articolo 430 quando di essa le 

parti si sono servite per la formulazione di richieste al giudice del dibattimento e quest’ultimo le ha accolte». 
21 Norma di riferimento è l’art. 391-octies c.p.p.,che prevede: «Nel corso delle indagini preliminari e nell’udienza 

preliminare, quando il giudice deve adottare una decisione con l’intervento della parte privata, il difensore può 

presentargli direttamente gli elementi di prova a favore del proprio assistito. Nel corso delle indagini preliminari il 
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che include le prove raccolte dalla difesa per conto del proprio assistito; il fascicolo del 

dibattimento, nel quale confluiscono gli atti tassativamente indicati dall'art. 431 c.p.p. (tra cui, 

ad esempio, i verbali degli atti non ripetibili compiuti dal pubblico ministero, dalla polizia 

giudiziaria e dal difensore, nonché i verbali degli atti assunti nell’incidente probatorio). 22  

Il fascicolo della vittima, introdotto dal sistema Diana, includerà tutti i documenti rilevanti per 

la valutazione della vulnerabilità della persona offesa, costantemente aggiornati dal 

coordinatore della task force: ad esempio, documentazione medica, relazioni dei servizi sociali, 

documentazione relativa alla condizione economica della vittima; eventuali sentenze di 

separazione, divorzio o relative all’affidamento di figli minori, ecc. Il fascicolo, condiviso 

digitalmente attraverso il sistema Diana, sarà accessibile solo ai membri del team di valutazione 

e al responsabile della valutazione. Solo nei casi strettamente necessari, laddove ciò sia 

funzionale all'adeguata difesa dell'imputato o all'applicazione degli adeguati accomodamenti 

procedurali durante il procedimento penale, alcune informazioni contenute nel fascicolo 

potrebbero essere condivise con altri soggetti. L'impossibilità di condividere determinate 

informazioni con la difesa rimane invariata: ad esempio, se la persona vulnerabile ha cambiato 

il proprio indirizzo di residenza perché vittima di stalking da parte del suo ex partner o perché 

 
difensore che abbia conoscenza di un procedimento penale può presentare gli elementi difensivi di cui al comma 

1 direttamente al giudice, perché ne tenga conto anche nel caso in cui debba adottare una decisione per la quale 

non è previsto l’intervento della parte assistita. La documentazione di cui ai commi 1 e 2 è inserita nella parte del 

fascicolo informatico riservata al difensore. I documenti redatti e depositati in forma di documento analogico sono 

conservati in originale o, se il difensore ne chiede la restituzione, in copia, presso l’ufficio del giudice per le indagini 

preliminari. Della documentazione il pubblico ministero può prendere visione ed estrarre copia prima che venga 

adottata una decisione su richiesta delle altre parti o con il loro intervento. Dopo la chiusura delle indagini 

preliminari il fascicolo del difensore è inserito nel fascicolo di cui all’articolo 433. Il difensore può, in ogni caso, 

presentare al pubblico ministero gli elementi di prova a favore del proprio assistito». 
22 A norma dell’art. 431 c.p.p., «Immediatamente dopo l’emissione del decreto che dispone il giudizio, il giudice 

provvede nel contraddittorio delle parti alla formazione del fascicolo per il dibattimento. Se una delle parti ne fa 

richiesta il giudice fissa una nuova udienza, non oltre il termine di quindici giorni, per la formazione del fascicolo. 

Nel fascicolo per il dibattimento sono raccolti: a) gli atti relativi alla procedibilità dell’azione penale e all’esercizio 

dell’azione civile; b) i verbali degli atti non ripetibili compiuti dalla polizia giudiziaria; c) i verbali degli atti non 

ripetibili compiuti dal pubblico ministero e dal difensore; d) i documenti acquisiti all’estero mediante rogatoria 

internazionale e i verbali degli atti non ripetibili assunti con le stesse modalità; e) i verbali degli atti assunti 

nell’incidente probatorio; f) i verbali degli atti, diversi da quelli previsti dalla lettera d), assunti all’estero a seguito 

di rogatoria internazionale ai quali i difensori sono stati posti in grado di assistere e di esercitare le facoltà loro 

consentite dalla legge italiana; g) il certificato generale del casellario giudiziario e gli altri documenti indicati 

nell’articolo 236, nonché, quando si procede nei confronti di un apolide, di una persona della quale è ignota la 

cittadinanza, di un cittadino di uno Stato non appartenente all’Unione europea ovvero di un cittadino di uno stato 

membro dell’Unione europea privo del codice fiscale o che è attualmente, o è stato in passato, titolare anche della 

cittadinanza di uno Stato non appartenente all’Unione europea, una copia del cartellino fotodattiloscopico con 

indicazione del codice univoco identificativo; h) il corpo del reato e le cose pertinenti al reato, qualora non 

debbano essere custoditi altrove. Le parti possono concordare l’acquisizione al fascicolo per il dibattimento di atti 

contenuti nel fascicolo del pubblico ministero, nonché della documentazione relativa all’attività di investigazione 

difensiva». 
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ha subito abusi domestici da parte di un genitore, il nuovo indirizzo non potrà chiaramente 

essere condiviso con la difesa.  

 

1.1.4. Modalità di cooperazione in un sistema multi-
stakeholder  

Quando una vittima minorenne è coinvolta in un procedimento penale, dovrebbe instaurarsi 

un dialogo costante tra il sistema giudiziario e i servizi sociali.  

Questi ultimi, in particolare, svolgono molteplici ruoli nel sistema di giustizia penale: 

individuazione, segnalazione, protezione, valutazione e trattamento.23 

 
23 I servizi locali (servizi sociali, educatori, operatori sanitari, etc.), quando individuano nell’ambiente familiare una 

situazione di pregiudizio o di pericolo – attuale o potenziale –  per il minore, hanno la possibilità di allontanare 

immediatamente il bambino e collocarlo in un luogo sicuro, secondo quanto previsto dall’art. 403 c.c. L’operatore 

del servizio locale, quando – pur in assenza di un pericolo grave o di un rischio elevato –  rileva una situazione di 

abuso, violenza o maltrattamenti nei confronti del bambino, è tenuto ad effettuare una segnalazione ai servizi 

sociali territorialmente competenti. Successivamente, l’operatore collaborerà con i servizi sociali per predisporre 

interventi integrati adeguati al bambino e alla sua famiglia. Ciò consente di mobilitare le risorse a favore della 

famiglia e del minore e di denunciare l’eventuale commissione di reati. I servizi sociali, infatti, possono individuare 

quegli eventi – o quegli indicatori sintomatici di futuri eventi gravi – che impongono una denuncia all’autorità 

giudiziaria competente. La segnalazione al Tribunale per i Minorenni attiva un processo di protezione del bambino 

perché consente all’autorità giudiziaria di imporre ai servizi territoriali competenti e alla polizia giudiziaria lo 

svolgimento di un’indagine iniziale (legale, sociale e psicologica) e l’adozione di misure urgenti per la tutela del 

bambino (come, ad esempio, la rimozione temporanea dalla famiglia con collocamento presso una famiglia 

affidataria o, se ciò non è possibile, presso una comunità). A partire da questo momento, il servizio sociale 

comunale (individuato sulla base di competente diverse e costituito da centri di neuropsichiatria infantile, centri 

di consulenza familiare e da dipartimenti di salute mentale presso le ASL) è responsabile del controllo e della 

protezione del bambino. Nei casi di violenza da parte dei genitori, i servizi sociali, considerate le esigenze legali e 

psicologiche del minore, effettuano una valutazione diagnostica delle relazioni familiari e una valutazione 

prognostica circa la recuperabilità, da parte dell’adulto coinvolto nel procedimento penale, della capacità 

genitoriale. Nonostante abbia una componente clinica (essendo svolta dallo psicologo del consultorio familiare), 

questa valutazione non ha obiettivi terapeutici, mirando a verificare se il genitore maltrattante è ben predisposto 

ad accettare l’aiuto offerto e ad assumersi la responsabilità per il danno causato al bambino. La valutazione della 

vittima minorenne, invece, mira a chiarirne lo status psicologico e si sviluppa su tre livelli: 1) valutazione delle 

condizioni del bambino; 2) valutazione del contesto affettivo di riferimento; 3) valutazione del contesto sociale e 

familiare. Al termine di questa valutazione, il servizio sociale predisporrà un percorso di trattamento per il bambino 

e la famiglia. In caso di prognosi positiva, il trattamento includerà sia interventi mirati al bambino (tra cui supporto 

psicologico, affido intrafamiliare, ecc…), sia interventi mirati ai genitori (tra cui consulenza di sostegno genitoriale 

e vari tipi di welfare e sostegno sociale). Ciò al fine di consentire, da un lato, l’elaborazione del trauma subito da 

parte del bambino e, dall’altro, la riparazione delle relazioni familiari. In caso di prognosi negativa, invece, il 

trattamento mirerà alla sostituzione dei riferimenti genitoriali, attivando anche un processo di sostegno 

nell’elaborazione della perdita subita. Sul tema, v. Lupo, Giampiero. and Pacifico, Giada. 2024. “Italy Nation 

Briefing Paper” disponibile al seguente link: https://validity.ngo/wp-

content/uploads/2024/06/CNR_NBP_EN_FINAL.pdf (consultato a gennaio 2025). 
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Oltre ai servizi sociali, sul territorio italiano operano numerose ONG per il sostegno delle vittime 

di reato minorenni. Tra queste: CAF (Centro Aiuto Minori e Famiglie), Dalla Parte dei Minori, e 

Associazione Prometeo.24 Talvolta, sono stati implementati modelli efficaci. Ad esempio, 

Defence for Children Italia, in collaborazione con il Dipartimento di Giustizia Minorile e il 

Ministero della Giustizia, sta lavorando ad un progetto per l'applicazione del modello Barnahus 

in Italia. Alcune sperimentazioni hanno riguardato anche il modello MARAC: ad esempio, atteso 

il significativo numero di donne vittime di violenza registrato nell'area trentina, la Provincia 

autonoma di Trento sta svolgendo studi approfonditi al fine di verificare l'applicabilità in Italia 

dell'esperienza MARAC.  

I servizi di assistenza sono erogati e gestiti dai Comuni, secondo la Costituzione italiana. In 

particolare, i singoli Comuni sono responsabili della pianificazione e dell'attuazione dei servizi 

sociali locali, dell'erogazione di incentivi economici e del controllo della loro qualità. Nei grandi 

Comuni l'assistenza sociale è gestita in maniera associata, attraverso convenzioni o consorzi tra 

Comuni, Comunità montane e Aziende Sanitarie Locali. La potestà legislativa in materia di 

prestazioni sociali spetta alle Regioni, in base all'art. 117 della Costituzione, nel rispetto della 

determinazione da parte dello Stato dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti 

civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale. 

È evidente che il sistema italiano è progettato per assicurare una comunicazione costante tra i 

due principali sistemi di sostegno alle vittime vulnerabili: il sistema giudiziario e il sistema di 

assistenza sociale. Tuttavia, nella pratica, capita spesso che questo dialogo venga interrotto, 

rallentato o non si svolga correttamente.25 Questo perché i servizi sociali comunicano 

principalmente attraverso relazioni scritte con le quali informano il giudice su vari aspetti, come 

il rendimento scolastico del minore, il suo impegno in attività ricreative o il suo equilibrio 

psicologico. Può, tuttavia, accadere che tali relazioni non venga trasmesse o vengano trasmesse 

in modo intempestivo o errato, con conseguenti ritardi o falle nel processo. Tali carenze sono 

principalmente dovute al fatto che, sebbene tenuti a cooperare, i due sistemi, restando 

separati, si fondano su strutture organizzative, tempistiche e metodi di lavoro diversi. Anche 

questo aspetto può essere risolto attraverso la rapida condivisione delle informazioni garantita 

dal sistema Diana, nonché attraverso la creazione, come previsto dal modello, di un team di 

supporto che collabora non solo nella fase iniziale di identificazione delle specifiche esigenze di 

protezione del soggetto vulnerabile, ma anche nella fase di applicazione delle misure 

procedurali più appropriate (Cfr. Parte 2, Sezione 2.1.5.). 

 

 

 
24 I siti web ufficiali di tali associazioni possono essere visionati ai seguenti link (consultati a giugno 2024): 

https://www.associazionecaf.org/;  

https://www.associazioneprometeo.org/; https://www.dallapartedeiminoriodv.it/chi-siamo  
25 Lupo, Giampiero. Pacifico, Giada. 2024. “Italy Nation Briefing Paper”, accessibile al seguente link: 

https://validity.ngo/wp-content/uploads/2024/06/CNR_NBP_EN_FINAL.pdf. (consultato a gennaio 2025). 

https://www.associazionecaf.org/
https://www.associazioneprometeo.org/
https://www.dallapartedeiminoriodv.it/chi-siamo
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1.2. Definizione degli accomodamenti procedurali adeguati 
alle esigenze delle vittime minorenni  
Il sistema giudiziario italiano contempla già numerosi accomodamenti procedurali a favore 

della vittima particolarmente vulnerabile.  

In particolare, al fine di garantire l'equilibrio psico-fisico del minore e l'autenticità delle sue 

dichiarazioni, l'esame del vulnerabile può avvenire in "incidente probatorio": tale istituto 

consente l’assunzione nel contraddittorio delle dichiarazioni testimoniali già durante la fase 

delle indagini o l'udienza preliminare, senza la necessità di attendere il dibattimento. Inoltre, 

l'esame del minore avviene nelle forme dell’“audizione protetta" e si svolge in tempi, luoghi e 

con modalità specifiche volte ad ovviare il rischio di traumatizzazione e di vittimizzazione 

secondaria. Per questo motivo, sebbene il codice di procedura penale preveda che l'esame 

debba essere condotto dal presidente che può avvalersi dell'aiuto di un familiare del minore o 

di un esperto in psicologia infantile, nella pratica è di regola lo psicologo che formula le 

domande e conduce l'esame.  

Come ulteriore misura di protezione, il minore viene ascoltato in un luogo diverso dall’aula 

giudiziaria (ad esempio, in strutture specializzate di assistenza o anche presso la sua abitazione). 

Ad ogni modo, l’esame si svolge in una stanza dotata di uno specchio unidirezionale, con un 

sistema di videoregistrazione ed un impianto citofonico:26  mentre lo psicologo è all'interno 

della stanza con il minore, gli altri soggetti processuali (giudice, pubblico ministero, avvocati) 

restano oltre lo specchio e possono intervenire comunicando le domande all'esperto che poi le 

tradurrà al minore in un linguaggio comprensibile e appropriato alla sua età e alle sue condizioni 

psicologiche; il minore può rispondere alle domande in vari modi, anche con parole, gesti o 

disegni. Inoltre, le dichiarazioni sono documentate con mezzi di registrazione fonografica o 

audiovisiva: questo non solo consente una successiva osservazione accurata dell'esame, ma 

soprattutto permette di evitare ripetuti esami del vulnerabile, che verrebbe altrimenti 

sottoposto a molteplici occasioni di stress. Ai sensi dell'art. 190-bis c.p.p., nei procedimenti per 

reati particolarmente gravi,27 quando è richiesto l'esame di un testimone minorenne – o, in 

generale, di una persona offesa in condizione di particolare vulnerabilità –  che abbia già reso 

dichiarazioni in sede di incidente probatorio o in dibattimento nel contraddittorio, l’esame è 

ammesso solo se verte su fatti o circostanze diversi da quelli oggetto delle precedenti 

 
26 L’art. 134, comma 4, c.p.p., consentiva, anche al di fuori dei casi di assoluta indispensabilità, la riproduzione 

audiovisiva delle dichiarazioni della persona offesa in condizione di particolare vulnerabilità; la c.d. “Riforma 

Cartabia, estendendo la riproduzione audiovisiva e fonografica degli atti processuali a tutti i casi in cui ciò è 

consentito dalla legge, ha abrogato tale norma, che non ha più ragione d’esistere, essendo ormai questa forma di 

documentazione quella ordinaria. 
27 Prostituzione minorile, pornografia minorile, detenzione o accesso a materiale pornografico, pornografia 

virtuale, iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile, violenza sessuale, atti sessuali con 

minorenne, corruzione di minorenne e violenza sessuale di gruppo. 
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dichiarazioni ovvero se il giudice o taluna delle parti lo ritengono necessario sulla base di 

specifiche esigenze. 

Quanto agli accomodamenti relativi al genere e alla disabilità, il codice di procedura penale, 

come detto, utilizza l'etichetta comune di "persona offesa in condizione di particolare 

vulnerabilità" (art. 90-quater c.p.p.). Non esiste, quindi, alcuna specificazione tra i diritti dei 

minori, delle donne e delle persone con disabilità, posto che, in presenza delle condizioni 

richieste, tali soggetti sono accomunati, almeno dal punto di vista processuale, da una comune 

situazione di fragilità.  

Il Modello Multidisciplinare progettato, supportato tecnologicamente da DianaIT, consentirà 

l'implementazione di nuovi accomodamenti procedurali, che dovranno però essere recepiti nel 

tessuto normativo dal legislatore. 28  

In particolare:  

• Svolgimento dell’esame della vittima di violenza sessuale, violenza di genere o violenza 

domestica da parte di una persona dello stesso sesso della persona offesa, se 

quest’ultima lo richiede (salvo che l’esame venga condotto dal pubblico ministero o dal 

giudice);  

• svolgimento dell’esame della persona offesa, se reiterato, da parte della stessa persona, 

a meno che ciò non pregiudichi la buona amministrazione della giustizia; 

• previsione di misure volte a evitare l’esame su circostanze irrilevanti non connesse al 

reato (ad esempio, divieto di porre domande sulla vita intima della vittima, a meno che 

non siano strettamente pertinenti al reato);  

• utilizzo nel procedimento penale delle tecnologie CAA, quando una vittima con 

disabilità lo ritenga necessario;  

• fornitura alla persona offesa minorenne e con disabilità di informazioni un linguaggio 

chiaro e accessibile, oralmente o per iscritto;  

• predisposizione di atti giudiziari in un formato adatto alle esigenze di comunicazione del 

minore (ad esempio, attraverso l’uso di pittogrammi o di un linguaggio di facile lettura). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
28 V. Parte 2, Sezione 2.1.3. Diana: Risk assessment e valutazione degli accomodamenti procedurali – Red Flags. 
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1.2.1. Accessibilità e accomodamenti procedurali 

Giova ribadire che l'ordinamento giuridico italiano non prevede specifici accomodamenti 

procedurali a favore delle vittime minorenni e con disabilità intellettive e/o psicosociali. Il doice 

di rito, infatti, non distingue a seconda dello specifico fatto di fragilità che viene in rilievo in 

ciascun caso concreto, utilizzando la generica categoria di "vittima particolarmente 

vulnerabile". Tale impostazione, chiaramente, impedisce la corretta individualizzazione delle 

specifiche misure procedurali da applicare a favore della singola persona offesa. Come 

accennato nel paragrafo precedente, il Modello Multidisciplinare e il sistema DianaIT 

consentiranno l'attuazione di ulteriori accomodamenti procedurali, specificamente adattati agli 

indicatori di vulnerabilità della vittima, consentendo una valutazione più dettagliata e 

individualizzata. Sarà indubbiamente necessario il previo intervento del legislatore, che dovrà 

introdurre i nuovi accomodamenti e specificare le modalità di applicazione di quelli esistenti in 

base al tipo di vulnerabilità che ciascuna vittima presenta. Tra gli accomodamenti “inediti”, 

possono includersi i seguenti: 

 

- Ove sia necessario sentire il minore più di una volta, ogni esame dovrà essere condotto 

– per quanto possibile – dalla stessa persona, al fine di sollecitare la costituzione di un 

rapporto di fiducia tra chi conduce l’esame e l’offeso, mettendo quest’ultimo a proprio 

agio durante l’escussione; T 

- l’esame di un minore vittima di reati connessi alla libertà sessuale, alla violenza di 

genere o alla violenza domestica dovrebbe, ove possibile, essere condotto da una 

persona dello stesso sesso della vittima;  

- qualora un minore con disabilità lo richieda, dovrebbe essere garantito nel 

procedimento penale l’uso delle tecnologie CAA.  

 

 

1.2.2. Il ruolo della famiglia nella giustizia penale  

La famiglia assume un ruolo fondamentale nel procedimento penale minorile (cioè a carico di 

un imputato di età compresa tra i 14 e i 18 anni). I genitori, in particolare, forniscono al minore 

sostegno emotivo e psicologico e hanno la responsabilità di salvaguardarne la personalità dagli 

effetti negativi che potrebbero derivare dal suo inserimento nel circuito processuale. Il loro 

coinvolgimento è contemplato in ogni fase del procedimento minorile e può cessare solo 

quando l'imputato raggiunge la maggiore età. Un ruolo analogo è svolto anche dall’esercente 

la responsabilità genitoriale, individuato secondo le disposizioni del codice civile, che presta 

assistenza difensiva e può esercitare diritti e poteri processuali. Al contrario, nel procedimento 

ordinario a carico di un imputato adulto, il ruolo della famiglia è piuttosto limitato. I familiari 

possono, in primo luogo, costituirsi parte civile per chiedere il risarcimento dei danni derivanti 

dal reato (un caso tipico è l'omicidio, in cui alla vittima diretta è chiaramente impedita la 

partecipazione al processo). A tutela dei rapporti familiari sono previste delle ipotesi di 
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incompatibilità con l’ufficio di testimone: l'art. 199 c.p.p. esonera, a determinate condizioni, i 

prossimi congiunti dell'imputato dall'obbligo di testimoniare. Anche il coinvolgimento delle 

famiglie nel procedimento può essere considerato una forma di accomodamento procedurale. 

In ogni caso, possono verificarsi situazioni di conflitto di interessi tra il minore e la famiglia: in 

questa eventualità, il giudice nomina un curatore speciale (solitamente un avvocato).29 

  

 
29 Lupo, Giampiero. Pacifico, Giada. 2024. “Italy Nation Briefing Paper” disponibile su: https://validity.ngo/wp-

content/uploads/2024/06/CNR_NBP_EN_FINAL.pdf (consultato a gennaio 2025). 
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2.1. Proof of concepts: nuove soluzioni per garantire la 
partecipazione delle vittime con disabilità al procedimento 
penale  

Le successive sezioni descrivono l’adattamento al contesto nazionale italiano del blueprint del 

Sistema Informativo Digitale per il sostegno alle vittime di reato. Il sistema progettato, 

denominato Diana, è stato concepito come un'applicazione multifunzionale e multiruolo per la 

raccolta dei dati delle vittime, la definizione degli accomodamenti procedurali, il risk 

assessment, la gestione dei dati, la condivisione di informazioni tramite un sistema esperto e 

un chatbot fondato sull’intelligenza artificiale e la fornitura di una chat sicura per gli operatori. 

La versione italiana di DIANA (d'ora in poi, DianaIT), comprende tutte le funzioni ed i servizi 

descritti nel modello multidisciplinare, adattati al contesto e alla normativa italiana.  

 

2.1.1. Diana: Data Gathering  

DianaIT si baserà sull'acquisizione di dati relativi alle vittime di reato che accedono al sistema o 

entrano in contatto con i diversi Access Point. Questi dati verranno utilizzati per attivare le 

funzioni più importanti del sistema, dalla valutazione del rischio alla gestione del singolo caso 

durante tutte le fasi del procedimento penale.  

I dati verranno acquisiti attraverso gli Access Point a disposizione degli operatori del sistema 

(forze dell'ordine, pubblici ministeri, servizi di supporto, ecc…), ferma restando la possibilità per 

la vittima di accedere direttamente al sistema e depositare i propri dati sulla piattaforma. Per 

alcuni attori (ad esempio, i giudici), gli Access Point sono forniti dagli stessi sistemi già in uso, in 

quanto – come si vedrà – questi sono interoperabili con DianaIT CMS.  

Quanto all’individuazione degli Access Point, occorre distinguere:  

Cittadini/Vittime: è prevista una funzione applicativa dedicata a cui la vittima può accedere 

attraverso un'autenticazione diretta sul sito o sull'app. Al fine di consentire un'autenticazione 

altamente sicura, data la sensibilità dei dati utilizzati da DianaIT, la registrazione e 

l'autenticazione verranno effettuate tramite SPID, ovvero il Sistema Pubblico di Identità Digitale 

utilizzato per accedere ai servizi online offerti dalla pubblica amministrazione italiana e dai 

soggetti privati aderenti.30 Per facilitare l'inclusione e la partecipazione dei minori e dei minori 

 
30 Il Sistema Pubblico di Identità Digitale (SPID) è un’identità digitale composta da una coppia di credenziali 

(username e password), strettamente personali, con le quali è possibile accedere ai servizi online della pubblica 

amministrazione e dei private aderenti. Il Sistema Pubblico di Identità Digitale si compone di diversi attori: a) I 

gestori dell’identità digitale (identity provider o IdP), soggetti privati accreditati da AgID (Agenzia per l’Italia 

Digitale) per la creazione e la gestione delle identità digitali degli utenti; b) i fornitori di servizi (service provider o 

SP), organizzazioni pubbliche o private che, abilitando l’accesso ai propri servizi online tramite l’identità digitale, 

consentono una fruizione veloce, sicura e protetta ai servizi; c) gli utenti (cittadini e imprese) che dispongono della 

propria identità digitale, certificata da uno o più gestori, per accedere ai servizi online della pubblica 
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con disabilità, sarà disponibile un altro metodo di autenticazione, basato sull’utilizzo della carta 

d'identità elettronica.31   

Dopo l'autenticazione, la vittima fornirà i suoi dati personali attraverso la compilazione di un 

questionario. Questi dati comprendono, oltre alle informazioni di contatto, anche una 

descrizione del reato subito, nonché tutte le informazioni rilevanti per il risk assessment e per 

la valutazione individuale ai fini dell’applicazione degli accomodamenti procedurali.  

Professionisti: per i professionisti della giustizia, comprese le forze dell'ordine, l'Access Point a 

DianaIT sarà garantito dai sistemi già sviluppati e in uso. Il progetto prevederà 

l'implementazione dell'interoperabilità tra i sistemi di e-justice e DianaIT attraverso un'API. 32  

In particolare, per la polizia giudiziaria, il sistema in uso è rappresentato dal Portale delle Notizie 

di Reato, che consente di trasmettere le notizie di reato alle Procure della Repubblica 

competenti. Per questa via, quando una vittima sporge denuncia/querela presso un ufficio di 

polizia giudiziaria e richiede supporto e protezione, i dati archiviati nel Portale delle Notizie di 

Reato vengono inseriti anche nel database DianaIT. Tali dati, utili per le successive valutazioni, 

concerneranno: 

- Informazioni di contatto; 

- Resoconto degli eventi accaduti, compresi eventuali reati "sentinella" (es. lesioni lievi, 

minacce);  

- Precedenti segnalazioni, denunce, interventi, ammonimenti del Questore o 

segnalazioni da parte dei servizi sociali;  

- Materiale investigativo (referti medici, annotazioni di polizia giudiziaria, identificazione 

delle persone informate sui fatti, documentazione fotografica, ecc.); 

- Richieste di applicazioni di misure cautelari personali coercitive nei confronti dell'autore 

del reato, con l'indicazione degli elementi da cui emergono i presupposti applicativi; 

- Informazioni sui procedimenti civili (conclusi o in corso) in materia di persone, famiglie 

e minori (relativi, ad esempio, a interdizione, inabilitazione, responsabilità genitoriale, 

 
amministrazione e dei privati aderenti. Per maggiori informazioni: https://www.spid.gov.it/domande-

frequenti/#cose-spid (consultato a gennaio 2025). 
31 La Carta di Identità Elettronica (CIE) è il documento d’identità dei cittadini italiani emesso dal Ministero 

dell’Interno e prodotto dal Poligrafico e Zecca dello Stato che, grazie a sofisticati elementi di sicurezza e 

anticontraffazione, permette l’accertamento dell’identità del possessore e l’accesso ai servizi online delle 

pubbliche amministrazioni sia in Italia che nei Paesi dell’Unione Europea. Oltre ad accertare l’identità del titolare, 

la CIE è dotata anche di una componente elettronica che – grazie all’adozione delle più avanzate tecnologie 

disponibili e in conformità alla normativa europea – rappresenta l’identità digitale del Cittadino. I cittadini possono 

accedere ai servizi online aderenti con le credenziali CIE in maniera semplice e veloce. Tutti i cittadini italiani 

possono richiedere la Carta di Identità Elettronica in qualsiasi momento presso il proprio comune di residenza o 

domicilio oppure, come nel caso di cittadini italiani residenti all’estero, presso il proprio consolato di competenza. 

Per maggiori informazioni: https://www.cartaidentita.interno.gov.it/la-carta/ (consultato a gennaio 2025). 
32Un’application programming interface (API) consiste in un insieme di procedure progettate per consentire la 

comunicazione tra diversi computer, software o componenti software. 

https://www.spid.gov.it/domande-frequenti/#cose-spid
https://www.spid.gov.it/domande-frequenti/#cose-spid
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separazione, divorzio, emissione di ordini di protezione contro gli abusi familiari, 

affidamento familiare, ecc…).  

 

La denuncia/querela può essere depositata anche presso la Procura della Repubblica. In questo 

caso, il Pubblico Ministero “gestisce” la notizia di reato e le relative informazioni direttamente 

sulla Consolle, attraverso la banca dati della giustizia penale denominata SICP (Sistema 

Informativo della Cognizione Penale). Il sistema consente di gestire tutte le fasi del 

procedimento, sia in primo grado che in appello, comprende un sistema avanzato per 

l'assegnazione automatica dei fascicoli e costituisce la banca dati da cui vengono estratte le 

statistiche penali. Anche i dati inseriti nel SICP contribuiranno, attraverso l'API, a popolare il 

database DIANA.  

I servizi di supporto (i cui operatori appartengono a varie professionalità, tra cui psicologi, 

logopedisti, medici, terapisti comportamentali, esperti legali, assistenti sociali, mediatori 

culturali, ecc…) e, in particolare, i centri antiviolenza, gestiscono i dati delle vittime con cui 

entrano in contatto attraverso diversi database management system, più o meno sviluppati e 

complessi e non collegati tra loro. Per questi attori, quindi, l’implementazione 

dell’interoperabilità tra i vari sistema e DianaIT CMS non pare una mossa realistica. Sarebbe, 

invece, più opportuno progettare un apposito Access Point DianaIT.  

Un altro importante Access Point al database DianaIT sarà messo a disposizione del difensore 

della vittima. In Italia, il PPT (Processo Penale Telematico) ha permesso la digitalizzazione di un 

insieme di flussi documentali provenienti da attori esterni al sistema giudiziario, tra i quali gli 

avvocati. L'accesso è consentito tramite il Portale dei Servizi Telematici del Ministero della 

Giustizia ed il sistema può essere utilizzato per svolgere molteplici attività, incluse la 

presentazione della richiesta per la dichiarazione di ricusazione o per la trasmissione degli atti 

a un diverso pubblico ministero, la nomina del difensore di fiducia o del sostituto del difensore, 

ecc… Il portale può essere utilizzo anche per presentare una denuncia per conto del proprio 

cliente. In quest'ultimo caso, grazie all'interoperabilità con DianaIT, i dati inseriti popoleranno 

anche il database di DianaIT.  

Pertanto, quando la vittima entro in contatto con uno degli attori del sistema, dovrà fornire I 

propri recapiti e le informazioni relative al reato subito: questi dati verranno poi inseriti in 

DianaIT, o tramite l’app in uso agli operatori giudiziari (P.G., P.M. o difensore), o direttamente 

tramite l’app DianaIT. L’idea è che i dati memorizzati nel database DianaIT possano essere 

disponibili a tutti i soggetti coinvolti nel processo di protezione e supporto alle vittime di reato, 

al fine di ridurre la “doppia archiviazione” e il conseguente rischio di vittimizzazione secondaria.   

Giova ribadire, dunque, che i dati acquisiti nel database DianaIT attraverso i vari Access Point 

includeranno:  

• Dati di contatto: 

o Nome e cognome; 
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o Indirizzo;  

o Numero Carta di Identità. 

• Descrizione del reato subito. 

• Materiale investigativo (referti medici, annotazioni di polizia giudiziaria, identificazione 

di eventuali persone informate sui fatti, documentazione fotografica, ecc…). 

• Fase del procedimento. 

• Fattori rilevanti per i risk assessment:  

o Modalità del reato (tempo, luogo, oggetto, natura, specie, mezzi utilizzati per 

commettere il reato);  

o Motivi a delinquere (ad esempio, reato commesso con violenza alla persona, in 

ambiente domestico, con odio razziale, con finalità di discriminazione, ecc…); 

o Precedenti penali del reo;  

o Altre denunce/querele già presentate dalla vittima. 

• Fattori relative agli accomodamenti procedurali: 

o Disabilità;  

o Genere;  

o Età.  

 

 

2.1.2. Diana: Case Management System 

Ai dati acquisiti tramite gli Access Point DianaIT potranno accedere, con diverse modalità e a 

diversi livelli, i vari utenti che utilizzano il sistema, comprese le vittime.  

Gli utenti professionali (come giudici, personale giudiziario, operatori dei servizi di supporto, 

avvocati) e le vittime potranno accedere ai dati (con modalità diverse, a seconda del tipo di 

accesso) dopo la loro autenticazione e identificazione. Ciò renderà possibile lo scambio di dati 

utili per le varie procedure di sostegno e protezione della vittima. I dati depositati potranno 

includere anche documenti in formato pdf o in altri formati: questo aspetto assume particolare 

importanza ove si pensi alla possibilità di inserire nel sistema DianaIT, durante le varie fasi del 

procedimento, anche le prove documentali. I dati memorizzati saranno conservati su un server 

centrale. Premesso che DianaIT coinvolgerà i professionisti della giustizia e consentirà 

l'interoperabilità dei sistemi già in uso con DianaIT CMS, è plausibile che il soggetto che si 

occuperà della manutenzione e dell'aggiornamento del server sarà la DGSIA (Direzione 

Generale per i Sistemi Informativi Automatizzati), un dipartimento del Ministero della Giustizia 

italiano che sovrintende alla programmazione, progettazione, sviluppo, gestione e 

monitoraggio di soluzioni e sistemi informatici, di telecomunicazione e telematici per gli uffici 

giudiziari. Come anticipato, l'autenticazione degli utenti si baserà su diverse metodologie e 

dipenderà dal ruolo svolto dal soggetto che richiede l'accesso a DianaIT, come descritto di 

seguito. 
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Vittima Identità personale e digitale del Cittadino, fornita dalla Pubblica 

Amministrazione per fruire dei servizi digitali in modo personalizzato e sicuro 

attraverso il sistema SPID. Il Sistema Pubblico di Identità Digitale è il sistema di 

accesso unificato che utilizza l’identità digitale per i servizi online offerti dalla 

PA e dai privati aderenti. In alternativa, le persone prive di SPID potranno 

autenticarsi tramite la CIE.  

Polizia 

giudiziaria 

Autenticazione al Portale NdR in uso alla Polizia giudiziaria e collegato al 

database DianaIT. Le credenziali per l’accesso al Portale NdR sono fornite dal 

Ministero della Giustizia.33 

Pubblico 

Ministero, 

Giudice e 

personale 

giudiziario 

Autenticazione alla Consolle del Magistrato e dell’Assistente del PPT, in uso a 

magistrati e personale giudiziario e collegata al database DianaIT. Le 

credenziali per l’accesso al PPT sono fornite dal Ministero della Giustizia e sono 

basate su smart card con certificato di autenticazione e firma digitale. 

Servizi 

sanitari e di 

supporto 

Identità digitale per gli enti privati e pubblici, fornita dalla Pubblica 

Amministrazione per fruire in modo personalizzato e sicuro dei servizi digitali 

tramite il sistema SPID (vedi sopra). 

Centri 

antiviolenza 

Identità digitale per gli enti private e pubblici, fornita dalla Pubblica 

Amministrazione per fruire in modo personalizzato e sicuro dei servizi digitali 

tramite il sistema SPID (vedi sopra). 

Avvocati 

autorizzati 

dalla vittima 

Autenticazione al Portale dei Servizi Telematici del Ministero della Giustizia 

collegato a DianaIT, che consente l’accesso ai dati relativi alla 

denuncia/querela presentata dalla vittima. Per accedere al portale è 

necessaria un’identificazione “forte” tramite un token crittografico (ad 

esempio, smart card, chiavetta USB, ecc…) contenente un certificato di 

autenticazione. Il token è fornito da un’amministrazione pubblica (statale o 

 
33 Tutti gli uffici di Polizia Giudiziaria, nonché tutte le Pubbliche amministrazioni che redigono comunicazioni di 

notizia di reato, devono nominare un Referente interno per il Portale Notizie di reato, compilando il 

modulo "richiesta certificato per referente ufficio". Il modulo compilato e sottoscritto dal Responsabile 

dell'ufficio/sezione dovrà essere trasmesso alla Procura della Repubblica territorialmente compente. 

Il Referente nominato dovrà, contestualmente alla comunicazione della nomina, inserire i propri dati nel form 

fornito dal Ministero della Giustizia. Il referente riceverà all’indirizzo di posta elettronica indicato durante la 

registrazione un certificato digitale, che dovrà essere installato sulla sua posizione di lavoro. Per l'installazione 

occorrerà inserire la password che il Referente aveva in precedenza indicato nel form di registrazione. 

Successivamente alla installazione del certificato, il Referente dell'ufficio dovrà emettere i certificati digitali per il 

personale addetto agli inserimenti delle Annotazioni preliminari sul Portale NDR. Nel caso in cui lo stesso Referente 

debba anche accedere al Portale, dovrà emettere un ulteriore certificato digitale da utente operativo per sé stesso. 
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regionale), attraverso la Carta Nazionale dei Servizi o la Carta Regionale dei 

Servizi, o da un certificatore accreditato e autorizzato all’emissione di firme 

digitali. Inoltre, i professionisti (avvocati e ausiliari giudiziari) devono essere 

iscritti nel Registro Generale degli Indirizzi Elettronici. 

 

2.1.3. Diana: Risk assessment e valutazione degli 
accomodamenti procedurali – Red Flags 

I dati conservati nel CMS DianaIT saranno utilizzati per due funzioni fondamentali 
dell'applicazione: da un lato, la valutazione automatica necessaria per l'attivazione di eventuali 
accomodamenti procedurali; dall'altro, la valutazione del rischio di recidiva.  

Queste valutazioni si baseranno su dati specifici relativi alla vittima, alla sua condizione familiare 
e sociale e al reato subito.  

Sulla prima valutazione, preliminare all'applicazione degli accomodamenti procedurali, 
incideranno i seguenti fattori fondamentali:   

Genere 

Età 

Disabilità (Tipo di disabilità e tecnologie assistive o di CAA necessarie per la partecipazione 

della vittima al procedimento penale) 

Background personale, sociale, familiare ed emotive della vittima (ad esempio, aver assistito o 

subito abusi durante l’infanzia, assenza di una rete familiare di supporto, isolamento sociale, 

residenza in un’area rurale o isolata, appartenenza a gruppi sociali minoritari) 

Contesto nel quale la vittima ha subito il reato (domestico, familiare, lavorativo, ecc...)  

Rischio di vittimizzazione secondaria (fattori relativi al rapporto intercorrente tra vittima e reo, 

inclusa l’imminente rottura della relazione o la dipendenza economica dell’offeso rispetto 

all’offensore) 

Sulla base di questi fattori, il sistema suggerirà il tipo di accomodamento procedurale che tutti 

gli attori coinvolti – polizia giudiziaria che acquisisce la denuncia/querela, fino al pubblico 

ministero ed al giudice dinanzi ai quali la vittima rende le proprie dichiarazioni – dovranno 

applicare nelle varie fasi del procedimento.  

Tale valutazione si baserà sull'analisi dei dati statistici raccolti in DianaIT, utilizzando 

l'intelligenza artificiale. I dati memorizzati nel server in forma anonima saranno il carburante 

per questa funzione di DianaIT.  



PARTE 2 

SISTEMA INFORMATIVO DIGITALE PER IL MODELLO DI COOPERAZIONE MULTIDISCIPLINARE  

36 

 

Il sistema porterà alla luce modelli specifici e relazioni significative tra fattori di rischio ed eventi 

di vittimizzazione, anche ripetuta o secondaria. Applicando questo tipo di analisi al caso 

concreto, sarà possibile valutare il livello di rischio a cui è esposta la vittima ed applicare, 

conseguentemente, le necessarie misure di tutela e protezione. Nella pratica, dunque, la 

vittima che accede al sistema attraverso uno degli Access Point precedentemente descritti 

fornirà un insieme di informazioni relative alla sua condizione sociale e familiare; DianaIT, sulla 

base dei fattori citati, avviserà le vittime e i professionisti coinvolti nel processo di protezione e 

supporto dell’eventuale presenza di uno dei predetti rischi, suggerendo specifiche misure a 

tutela della persona offesa.  

La valutazione del rischio di recidiva verrà effettuata, invece, alla luce dei seguenti fattori 

chiave:  

Tipo di reato 

Modalità del reato (tempo, luogo, oggetto, natura, specie, mezzi utilizzati per commettere il 

reato) 

Motivi del reato (ad esempio, delitto commesso con violenza alla persona, in ambiente 

domestico, con odio razziale, con finalità di discriminazione, ecc...)  

Assoggettamento— pregresso o in corso — del reo a misure cautelari (tali informazioni 

saranno disponibili accedendo ai dati contenuti nel sistema SIPPI)34 

Tipo di disabilità e sue manifestazioni (disabilità sensoriale, intellettiva o psicosociale, ecc...)  

Tipo di relazione intercorrente tra offeso e offensore (ad esempio, matrimonio, convivenza, 

parentela, vicinato, relazione professionale, ecc...)   

Mutamento dello stato sentimentale o imminente rottura della relazione (separazione, 

divorzio, affidamento dei figli, ecc...)  

Background familiare, sociale, professionale ed emotivo di vittima e reo (aver assistito o subito 

abusi durante l’infanzia, assenza di una rete familiaer di supporto, isolamento sociale, 

residenza in aree rurali o isolate, appartenenza a gruppi sociali minoritari, accettazione 

culturale della violenza come mezzo di risoluzione dei conflitti)  

 
34 Il Sistema Informativo Prefetture e Procure dell’Italia è un sistema di gestione dei dati per le misure cautelari. 

Nato come applicazione di raccolta dati, si è evoluto nel tempo per diventare un vero e proprio "registro generale" 

delle misure cautelari. Il sistema aveva limitazioni intrinseche consistenti in una scarsa interoperabilità, nella 

mancata gestione del flusso di informazioni con gli amministratori giudiziari e nell'assenza di un gestore 

documentale. 
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Mancanza di servizi di support o difficoltà nell’accedervi  

Abuso o dipendenza da alcool o sostanze stupefacenti  

Comportamenti incoerenti della vittima nei confronti dell’autore del reato (ad esempio, la 

vittima presenta denuncia/querela e poi la ritira, oppure continua a vedere e comunicare con 

il reo)  

 

2.1.4. Diana: Expert System e Chatbot 

La versione online di DianaIT e l'app per cellulari dedicata ai cittadini e, in particolare, alle 

vittime di reato consentiranno di accedere a informazioni giuridiche semplificate. Queste 

riguarderanno la normativa e le procedure relative all’assistenza e alla protezione delle vittime. 

Le informazioni fornite, nello specifico, verteranno sui seguenti ambiti: 

Procedura da seguire per sporgere denuncia/querela o per partecipare ad un procedimento 

penale  

Accomodamenti procedurali fruibili 

Servizi di protezione disponibili 

Servizi di supporto 

Informazioni procedurali essenziali (tra le quali, stato del procedimento, numero della causa, 

giudice competente, data della prossima udienza, ecc…)  

 

Al fine di favorire l'accessibilità e l'inclusione, le informazioni saranno fornite in modo 

conversazionale attraverso un chatbot basato sull'intelligenza artificiale. Il chatbot utilizzerà la 

tecnologia Large Language Technology (LLM). Il sistema esperto si baserà su fonti ufficiali e 

verificate quali la Costituzione italiana, il codice civile, il codice penale e il codice di procedura 

penale.  

Inoltre, acquisendo la posizione o l'indirizzo delle vittime attraverso la funzione di 

geolocalizzazione, l'applicazione fornirà informazioni sul servizio di supporto, l’ufficio di PG o la 

Procura della Repubblica più vicini.  

Ancora, incrociando i dati disponibili nel CMS del Processo Penale Telematico e nel Portale dei 

Servizi Telematici del Ministero della Giustizia, verranno fornite informazioni relative alla fase 

del procedimento penale o alla data della prossima udienza.  
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Infine, DianaIT, avendo accesso ai dati contenuti nel sistema SIPPI, sarà in grado di fornire alla 

vittima e ai servizi di supporto informazioni sullo stato del sub-procedimento cautelare.35 

Questo aspetto è cruciale perché, in caso di modifica della misura cautelare applicata 

all’indagato/imputato (che torna in libertà perché, ad esempio, la misura degli arresti 

domiciliari è stata revocata), la vittima deve essere consapevole di non poter più fare 

affidamento su tale misura, che fino a quel momento aveva impedito all'autore del reato di 

circolare liberamente.  

 

2.1.5. Diana: Chat interna sicura e criptata 

La versione italiana di DIANA includerà l'implementazione di una chat interna funzionale a 

garantire il coordinamento tra gli attori coinvolti nelle procedure di supporto e protezione delle 

vittime, che potranno così comunicare in chat "due a uno" o di gruppo. Il vantaggio è indubbio, 

essendo assicurato lo scambio, efficace e tracciabile, di comunicazioni e documenti tra i vari 

professionisti. L’importanza di questa funzione è ancora più evidente se si pensa al fatto che 

una comunicazione continua tra i servizi di supporto e il sistema giudiziario è spesso necessaria 

al fine di monitorare le condizioni e i bisogni della vittima durante il procedimento. Come 

chiarito nella Parte 1 (vedi Sezione 1.1.4. – Modalità di cooperazione in un sistema multi-

stakeholder), quando un minore viene affidato ai servizi sociali, questi ultimi sono tenuti ad 

aggiornare il giudice su vari aspetti, tra cui il rendimento scolastico del minore, la sua 

partecipazione ad attività ricreative ed il suo benessere psicologico. L'attuale metodo di 

comunicazione tra i servizi sociali e il sistema giudiziario consiste in relazioni scritte, che spesso 

non vengono trasmesse o vengono trasmesse con notevole in ritardo. Questa funzione di 

DianaIT consentirà di colmare queste lacune del sistema, incoraggiando una comunicazione 

rapida e continua tra tutti i membri del team di valutazione individuale delle esigenze del 

minore.  

Inoltre, la chat consentirà al "responsabili del processo di valutazione delle vittime vulnerabili" 

(o "victim navigator") di svolgere una funzione di controllo sulle comunicazioni, al fine di 

valutare il rispetto di tutte le procedure a l’attuazione, a favore della vittima, degli 

accomodamenti procedurali e delle misure di tutela adeguate a scongiurare il rischio di 

vittimizzazione secondaria e ripetuta. Le comunicazioni saranno protette attraverso un metodo 

di crittografia basato sulla tecnologia end-to-end, in base alla quale i dati vengono crittografati 

dal momento in cui lasciano il dispositivo dell'utente fino a quando non vengono ricevuti e 

 
35 In virtù dell’art. 299, comma 2-bis, c.p.p., i provvedimenti di revoca o sostituzione della misura cautelare con 

altra meno grave o di applicazione della misura con modalità meno gravose, quando relative alle misure cautelari 

dell’allontanamento dalla casa familiare, del divieto di avvicinamento ai luoghi frequentati dalla persona offesa, 

del divieto e obbligo di dimora, degli arresti domiciliari, della custodia cautelare in carcere e della custodia 

cautelare in luogo di cura, applicate nei procedimenti aventi ad oggetto delitti commessi con violenza alla persona, 

devono essere immediatamente comunicati, a cura della polizia giudiziaria, ai servizi socio-assistenziali e alla 

persona offesa e, ove nominato, al suo difensore.   
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decrittografati dal server. Ciò consente di proteggere durante la trasmissione i dati sensibili 

condivisi. Il sistema utilizzerà TLS (Transport Layer Security) per crittografare i dati in transito e 

la "encryption at Rest", memorizzando così i dati sensibili in un formato crittografato sul server 

e utilizzando algoritmi di crittografia avanzati come AES-256. Tali comunicazioni sicure saranno 

conformi al GDPR36 e al Codice in materia di protezione dei dati personali.37  

 

2.1.6. Diana Inclusivity: tecnologie assistive integrate nel 
sistema  

In conformità della normativa italiana sull’inclusività delle tecnologie ICT per le persone con 

disabilità38, il sistema DianaIT sarà dotato di tecnologie assistive e metodi di inclusione.  

Al fine di garantire l’inclusione anche dei minori e delle vittime con scarsa conoscenza del 

linguaggio giuridico, le informazioni saranno rese con un linguaggio semplificato e accessibile.  

In particolare, le tecnologie assistive integrate o compatibili con DianaIT consentiranno 

l'accesso e l'utilizzo del sistema anche ad utenti con diversi tipi di disabilità.  

Di seguito è riportato un elenco – seppur non esaustivo – di tecnologie assistive compatibili che 

saranno integrate con DianaIT.  

Disabilità visiva Gli utenti di Diana potrebbero incontrare difficoltà a causa di un ampio 

spettro di disturbi della vista. Al fine di garantire la loro inclusione e 

partecipazione, l’applicazione sarà integrata con una tecnologia di 

 
36 Il riferimento è al Regolamento Generale sulla Protezione dei Dati, cioè il Regolamento (UE) n. 2016/679 del 

Parlamento europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo 

al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la Direttiva 95/46/EC. Il 

Regolamento è disponibile al seguente link (consultato a gennaio 2025): https://eur-lex.europa.eu/legal-

content/IT/TXT/?uri=celex%3A32016R0679  
37Il decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101 of August 10, 2018, detta «disposizioni per l'adeguamento della 

normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 

27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché 

alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (regolamento generale sulla protezione dei 

dati)». Il testo del decreto legislativo può essere visionato al seguente link (consultato a gennaio 2025): 

https://www.garanteprivacy.it/documents/10160/0/Codice+in+materia+di+protezione+dei+dati+personali+%28

Testo+coordinato%29   
38 In Italia, la normativa di riferimento sull’accessibilità digitale è contenuta nella legge 9 gennaio 2024, n. 4 (c.d. 

Legge Stanca), che detta disposizioni per favorire e semplificare l’accesso degli utenti e, in particolare, delle 

persone con disabilità agli strumenti informatici. Il testo della legge è disponibile al seguente link (consultato a 

gennaio 2025): https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2004-01-

17&atto.codiceRedazionale=004G0015&atto.articolo.numero=0&qId=4e61c537-d785-4ef8-b0ae-

92acc63de978&tabID=0.900776670159511&title=lbl.dettaglioAtto  

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=celex%3A32016R0679
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=celex%3A32016R0679
https://www.garanteprivacy.it/documents/10160/0/Codice+in+materia+di+protezione+dei+dati+personali+%28Testo+coordinato%29
https://www.garanteprivacy.it/documents/10160/0/Codice+in+materia+di+protezione+dei+dati+personali+%28Testo+coordinato%29
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2004-01-17&atto.codiceRedazionale=004G0015&atto.articolo.numero=0&qId=4e61c537-d785-4ef8-b0ae-92acc63de978&tabID=0.900776670159511&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2004-01-17&atto.codiceRedazionale=004G0015&atto.articolo.numero=0&qId=4e61c537-d785-4ef8-b0ae-92acc63de978&tabID=0.900776670159511&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2004-01-17&atto.codiceRedazionale=004G0015&atto.articolo.numero=0&qId=4e61c537-d785-4ef8-b0ae-92acc63de978&tabID=0.900776670159511&title=lbl.dettaglioAtto
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sintesi vocale che convertirà automaticamente in voce tutto il testo che 

apparirà nell’applicazione.  

Disabilità fisica Alcune menomazioni fisiche possono influire sulla capacità della 

persona di scrivere, accedere all’applicazione e firmare documenti 

digitali. Diana garantirà l’integrazione di questi utenti con software di 

previsione delle parole in grado di aiutare la persona con disabilità fisica, 

ad esempio riducendo la sequenza di tasti necessari per digitare. Ciò 

risulta particolarmente utile per gli utenti con destrezza o forza limitate. 

Molti computer, tablet, smartphone includono ormai funzionalità di 

previsione delle parole integrate. DianaIT può anche essere integrata 

con tecnologie di riconoscimento vocale, che consentono agli utenti di 

controllare il proprio computer e inserire il testo utilizzando la voce. 

Questo tipo di tecnologia può aiutare gli utenti che hanno difficoltà 

nell’utilizzo della testiera o del mouse standard.   

Disabilità 

intellettiva e 

dell’apprendimento  

Diana può risultare compatibile o essere integrata con le tecnologie 

assistive che supportano quelle disabilità intellettive e 

dell’apprendimento idonee a influire sulla capacità dell’utente di 

comprendere e ricordare le informazioni fornite e di comunicare in 

modo efficace. L’applicazione può essere compatibile e supportare 

l’integrazione di app di sintesi vocale o di sistemi di comunicazione che 

utilizzano le griglie di simboli o con il Picture Exchange Communication 

System. La sintesi vocale includerà l’uso di simboli e immagini, 

unitamente al testo fornito da Diana. Questo può aiutare gli utenti con 

disabilità intellettive a comprendere più facilmente le comunicazioni e 

la documentazione processuale. Inoltre, Diana contemplerà strumenti 

di promemoria visivi – come allarmi con icone o app che utilizzano 

immagini per segnalare le attività – idonei a supportare gli utenti nella 

comprensione e nel ricordo delle scadenze (o, ad esempio, delle date 

delle udienze). Gli strumenti di promemoria visivi incorporeranno anche 

ausili per la memoria, validi ad aiutare la persona con disabilità a 

ricordare informazioni rilevanti, quali alcuni dettagli del processo, la 

corretta sequenza degli eventi o, più in generale, le istruzioni fornite 

dall’applicazione. L’integrazione con i citati strumenti di Text-to-Speech 

e Speech Recognition può essere certamente utile a garantire 

l'inclusione delle persone con disabilità intellettive e 

dell’apprendimento che hanno difficoltà con la lettura, la comprensione 

o con l’inserimento del testo tramite computer. La  DGSIA e l’Agenzia 

per l’Italia Digitale monitoreranno periodicamente la conformità del sito 

web e dell’app DianaIT alla normativa italiana sull’accessibilità, 
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avvalendosi anche dell’ausilio dell’Istituto Superiore delle Tecnologia 

della Comunicazione e dell’Informazione (ISCOM). 

 

2.1.7. Diana: Cybersecurity 

La sensibilità dei dati elaborati dall'applicazione e scambiati tra gli attori che accedono a DianaIT 

impone una particolare attenzione alla sicurezza della tecnologia utilizzata. Tale necessità si 

pone, da un lato, per i dati memorizzati nel case management system e, dall'altro, per lo 

scambio di informazioni e il flusso di documenti. Entrambe le funzioni, infatti, possono essere 

esposte ad attacchi illegali dall'esterno o ad accessi non autorizzati, mettendo a rischio gli utenti 

dell'applicazione e i loro dati.  

Posto che DianaIT sarà interoperabile con i sistemi di giustizia elettronica già in uso ai vari 

stakeholder, interni ed esterni del sistema giudiziario (magistrati, personale giudiziario, 

avvocati, ecc…), è chiaro che il livello di sicurezza di DianaIT dipenderà anche dal livello di 

sicurezza dei sistemi menzionati.  

Per il CMS, i dati memorizzati saranno resi sicuri applicando la tecnologia blockchain, che può 

migliorare la sicurezza del database fornendo un framework decentralizzato, trasparente e a 

prova di manomissione per l'archiviazione e la gestione dei dati.  

Le funzionalità della blockchain che migliorano la sicurezza applicate a DianaIT sono:  

• Decentralizzazione: la decentralizzazione è garantita dal registro distribuito. Invece di 

archiviare i dati su un singolo server o database centralizzato, la tecnologia blockchain 

distribuisce i dati su più nodi (computer) all’interno di una rete. Ogni nodo possiede una 

copia dell'intera blockchain, riducendo il rischio di un singolo errore.  

• Immutabilità: l'immutabilità si riferisce alla resistenza alla manomissione della 

blockchain, posto che una volta registrati i dati sulla blockchain, diventa estremamente 

difficile modificarli. Ogni blocco di dati è collegato al precedente tramite hash 

crittografici, creando così una catena di blocchi. Se qualcuno tenta di modificare i dati 

in un blocco, invaliderà gli hash dei blocchi successivi, avvisando la rete della 

manomissione.  

• Trasparenza e tracciabilità: la trasparenza e la tracciabilità sono garantite dal registro 

aperto. In molti sistemi blockchain, il registro è pubblico, il che significa che chiunque 

può visualizzare le transazioni registrate. Questa trasparenza può scoraggiare le frodi e 

aumentare la fiducia nel sistema. Anche nelle blockchain private, dove l'accesso è 

limitato, la tracciabilità delle transazioni viene comunque garantita tra i partecipanti 

autorizzati.  

• Controllo degli accessi: il controllo degli accessi sarà garantito attraverso una blockchain 

con permessi. In una blockchain con permessi, infatti, l'accesso alla rete è limitato agli 
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utenti autorizzati. In questo modo, solo le parti fidate posoano partecipare al processo 

di gestione dei dati, riducendo il rischio di accesso non autorizzato. 

Per quanto riguarda il flusso di documenti, comprese le chat e lo scambio di dati, al fine di 

garantire uno scambio sicuro e affidabile, DianaIT utilizzerà una combinazione di tecnologie 

progettate per proteggere l'integrità, la riservatezza, l'autenticità e la disponibilità degli scambi.  

In particolare, saranno integrate le seguenti tecnologie:  

• Crittografia dei dati (Cfr. Sezione 2.1.5.).  

• Protocolli di trasferimento sicuro dei file, che stabiliscono un collegamento 

crittografato tra un server Web e un browser, garantendo che tutti i dati scambiati 

rimangano privati. 

• Filtro dei contenuti, che monitora e controlla il trasferimento di documenti sensibili in 

base a criteri predefiniti, assicurando che i dati sensibili non vengano condivisi 

accidentalmente o in modo doloso.  

• Endpoint Protection, che può essere implementata sugli endpoint (ad esempio, 

computer, dispositivi mobili) per monitorare e controllare le attività di scambio di 

documenti, prevenendo le violazioni dei dati.  

• Reti private virtuali (VPN) in grado di creare un tunnel sicuro tra il dispositivo dell'utente 

e Internet, garantendo che tutti i dati, compresi i documenti, siano crittografati durante 

la trasmissione, anche su reti non protette.  

Le misure di sicurezza qui indicate sono conformi alle normative europee e italiane in materia 

di cybersicurezza. 
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2.2. Conclusioni 

L’adeguamento del Modello al contesto nazionale italiano, così come proposto, consentirebbe 

la digitalizzazione di numerose operazioni legate al sostegno e alla protezione delle vittime: tra 

queste, l'accesso alle informazioni legali, il coordinamento dei soggetti coinvolti nelle 

procedure di valutazione dei bisogni di protezione delle vittime, l'individuazione di 

accomodamenti procedurali idonei ad ovviare i rischi di vittimizzazione secondaria, la 

valutazione del rischio di recidiva. In particolare, l'attuazione del modello concorrerebbe a 

colmare le lacune individuate nel sistema giudiziario italiano (come delineate nell'introduzione 

e specificate nella Parte 1). Ovviamente, ciò richiederà il necessario intervento del legislatore, 

che dovrà introdurre e regolamentare il sistema nel quadro giuridico nazionale, così 

garantendone l'effettiva attuazione.  

In questo modo, non solo si migliorerebbero le procedure di sostegno e l'accesso alla giustizia 

a favore delle vittime più vulnerabili (in particolare i minori anche con disabilità intellettive e/o 

psicosociali), ma si accelererebbero anche le tempistiche procedurali, impedendo quei ritardi 

che inevitabilmente si verificano a causa dell’inefficace comunicazione tra i soggetti che 

entrano in contatto con le vittime (in particolare, tra il sistema giudiziario e i servizi sociali), si 

ovvierebbe il rischio di valutazioni individuali ripetute e contrastanti e si porrebbe rimedio 

all'assenza di una procedura, giuridicamente chiara e definita, da osservare per lo svolgimento 

delle predette valutazioni.  

Inoltre, grazie al suo elevato livello di interoperabilità, il sistema Diana ben si presta ad adattarsi 

facilmente al contesto tecnologico esistente nel campo della giustizia italiana, che già può dirsi 

sufficientemente sviluppato. 

Infine, il sistema è compatibile con le principali normative – sia europee che italiane – in materia 

di accessibilità digitale, protezione dei dati personali e cybersecurity.  
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3.1 Caso di studio 

 

3.1.1 Denuncia 

Una ragazza di nome Paola ha subito il reato di cui all'art. 609-quater c.p. (atti sessuali con un 

minorenne). L'accusato è suo nonno, che visita spesso la casa in cui la minore vive con i suoi 

genitori. Paola ha quindici anni ed ha una disabilità visiva e, dopo essersi consultata con sua 

madre, ha deciso di sporgere denuncia contro suo nonno. Non avendo alcuna esperienza con 

il sistema giudiziario, né Paola né sua madre sapevano come procedere. Tuttavia, erano a 

conoscenza di un centro antiviolenza presente nel loro quartiere, ben pubblicizzato attraverso 

volantini distribuiti in vari negozi locali. Hanno deciso, quindi, di rivolgersi al centro per chiedere 

informazioni.  

Al centro antiviolenza, Paola e sua madre sono state accolte dall’operatrice Sandra, che le ha 

invitate a sedersi alla sua scrivania ed ha ascoltato con attenzione la storia di Paola. 

Comprendendo la gravità della situazione e ritenendo opportuno presentare denuncia/querela, 

Sandra ha messo in atto tutte le misure necessarie per sostenere e proteggere la vittima. In 

primo luogo, con un linguaggio semplice e accessibile, le ha spiegato le modalità di svolgimento 

del processo penale, illustrandole altresì i servizi di assistenza e supporto disponibili. Ha, inoltre, 

presentato a Paola il sistema Diana, spiegandone le caratteristiche, con particolare attenzione 

alle tecnologie assistive integrate nel sistema per supportare le persone con disabilità visive. 

Con il consenso di Paola, Sandra ha chiesto alla madre di Paola di firmare un modulo relativo 

all'utilizzo dei dati e alla protezione della privacy, in conformità con la normativa GDPR. 

 

3.1.2 Valutazione individuale 

Al termine del processo di raccolta dei dati, il sistema ha generato due avvisi. Il primo ha 

evidenziato la necessità di applicare alcuni accomodamenti procedurali (nello specifico, l'esame 

in incidente probatorio nelle forme dell’ascolto protetto e l'uso di tecnologie CAA) a favore di 

Paola, tenuto conto della sua minore età e della sua disabilità. Il secondo riguardava il rischio di 

recidiva, essendo stato l'abuso perpetrato in ambiente domestico da parte di un familiare. 

Inoltre, il sistema ha suggerito l'applicazione della misura cautelare degli arresti domiciliari, 

attesa la gravità del reato commesso. 
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3.1.3 Procedimento penale 

Dopo aver completato la procedura, Sandra ha accompagnato Paola e sua madre al 

Commissariato di Polizia più vicino per sporgere denuncia/querela. Ivi giunte, sono state accolte 

da un ufficiale di PG esperto nella gestione di casi di violenza che coinvolgono minori con 

disabilità, tempestivamente avvisato tramite la funzione di chat sicura di Diana. Grazie al 

database di Diana, integrato con il CMS della polizia, l'agente disponeva già della maggior parte 

delle informazioni necessarie raccogliere la notizia di reato – e la relativa documentazione –e 

trasmetterla, tramite il portale NdR, alla Procura della Repubblica competente. Di conseguenza, 

è stato possibile evitare un processo di inserimento dati altrimenti ridondante.  

Ricevuta la notizia del reato, il pubblico ministero ha avviato le indagini preliminari nel corso 

delle quali – tenuto conto dello stato di vulnerabilità della vittima e dei suggerimenti offerti 

dalle red flags sistema Diana – ha chiesto al Giudice per le Indagini Preliminari l’assunzione delle 

dichiarazioni testimoniali di Paola in incidente probatorio e con le forme dell’esame protetto. Il 

giudice, accolta la richiesta, ha fissato l'udienza e l’esame di Paola è stato condotto da un 

esperto in psicologia infantile, in una stanza a misura di bambino, con l'uso delle tecnologie 

assistive suggerite dal sistema Diana.  

Da quel momento in poi, Paola ha potuto seguire le fasi del procedimento penale tramite l'app 

ed ha potuto richiedere ulteriori informazioni attraverso la funzione di chat. 
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